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ARTICOLO     PR  I  MO. 

Nuove   /coperte  fatte   d4la   Mar  chef  a  ^ 
e   da    mi§    Padre» 

E  ogni  abitatore  del  Mondo  far- 
fc!o  potcffo  a  fuo  piacimento, 
e  ftabilirnc  la  dilpofizionc  na- 
turale ,  e  civile  come  a  lui 
torna  meglio ,  quanto  ci  farcb« 
he  in  cffo  da  ridere,  o  per  dir 
meglio  da  piangere  !  perchè  non 
potrebbe  aflblutamcntc  fuffifìere ,  e  quella 
ftcffd  contrarietà  d'intercflì  umani,  che  dar- 
gli volefTc  una  fuflìftenza  così  fìrav;»gantc , 
Tarcbbe  appunto  al  momento  medefimo  la 
fua  diftruzione  •  Suppofta  adunque  quefta 
Tom.  IL  A  in- 
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infallibile  verità  ,  che  farci  non  poflfiam  noi 
a  modo  noftro  quello  gran  Mondo,  ne  vie- 
ne per  innegabile  confcj^u-nza  legittima,  che 
c'è  nccclTario  vivendo  nel  Mondo  d'accomo- 
darci alle  fuc  vicende  ,  e  di  fervirc  al  bene 
di  tutti,  fecondo  le  leggi  qua  giù  ftabilitc 
dair  eterna  immutabile  provvidenza  .  Senza 
qucfta  gran  maffima  a  me  ifpirata  dalla  pri- 
ma mia  educazione,  come  bafe  fondamenta- 
le dì  tutte  r  altre  derivate  dappoi ,  terminar 
qui  d  >vrebbero  quelle  memorie  della  msa  vi^ 
ta  perchè  a  quello  paflò  avrei  finito  di  vi*" 
vere . 

Le  tante   amarezze   da   me  fcflF  rte  dal- 
lo flato  principalmente    del  matrimonio    mio 
fino  alla    mia  vedovanza,  difguftata    m'avea- 
no   per   sì    gran   paniera    del    M^n^o    tutto 
così    contrario  a!    carattere   mio  ,   che    noa 
avrei  più  dato  un  paflTo  fuori    della    mia  foli- 
tudine,    fé  dato    non  l'avelli    per  allontanar- 
mi   vieppiù  dalla  fucietà   del    genere  umano , 
palTando  a  leppellirmi  fpontaneamente  nelTan* 
golo    più   fconofciiito    d'America  .    Noi    feci 
allora,  perchè  vtdi  affai  bene,  ^he  per  quan- 
to m'ailontanaffi  dagli  uomini  tutti,  non  oii 
farei  mai   allontanata    del  pari    da  me  mede- 
fi  aia  ,    Da  per  tutto  accompagnata    m'avreb- 
bero le  paffioni  uoiane ,  che  fon  l'anima  dc| 
viver  nortro;    e  femprc  fiata  farei    tra  i  due 
pò  i  ,  dirò  (:osì,   di   quello   Mondo   animato, 
quali  fono    l'odio,    e  T amore,  che  unifcono 
infieme  la  (ocictà,  e  la  dividono,  la  tormea- 
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tano^  e  la  dilettano,  e  non  lafciando  in  tan- 
te maniere  diverfe  oziola  V  umanità,  ne  fan. 
no  ber  Ila  la  V'ti  • 

Ecco  quanto  più  brevemente  ho  potuto 
la  giu^ificazionc  lincerà  delie  mie  vicende 
avvenire.  Nr-n  farei  nata  una  donna,  o  la 
migliore  cducuione  mia  m'^vrebb'  fdtta  i^na 
pazza,  fé  non  avelli  anch'  «o  tutte  leotite 
le  pa(Br>ni  um^ae ,  e<»  aco  tt  xdata  non  mi 
fjTx  aile  circof>.''ìze  fempre  jjv/e,  e  tempre 
variabili  dell' Uni verfo  S-ìche  pcnfa  \à  no- 
ftra  Marchila  4lio  Scoprimento  delle  figliuo- 
le, e  lo  fcalt  o  Don  Pippo  la  p^fce  per 
qualche  mcfe  di  lungh»-  b-n  colorite  fperan» 
zc,  ci  arrivano  dj  Lsbjoa  lettere  di  fuo 
marito,  con  una  alt:rsi  a  me  diretta  del 
Conte  Djffeld ,  che  da  fufifticare  mi  di^de 
non  poco  per  una  tra  l'altre  delle  fue  mi- 
fteriofe  cfpreffioni.  Terminava  egli  la  lette- 
ra dopo  mille  politezze  coi  dirmi:  0  venga 
io  in  Sicilia^  0  venite  voi  in  Portogallo  , 
non  vagito  che  paffi  un  anno  prima  di  ri» 
njedervi .  La  lufinga  mi  fece  da  ridere,  quali 
foffe  del  tutto  impoflibiie  per  parto  mia, 
che  a  vedere  aveffi  anche  il  Portogallo  pri- 
ma della  mia  morte;  ma  non  laiciò  di  pia. 
ccrmi  per  quefto,  e  di  addomt^fticarmi  a  po- 
co a  poco  col  penfiero  d'un  nuovo  matrimo- 
nio, che  qualche  mefc  addietro  mi  dava  tan- 
ta apprenfione  .  Non  s'inganni  chi  legge 
per  comparir  virtuofa,  giacché  fin  d'allora 
non  ingannavo  me  (ìelTa,  compiacendomi,  che 
A  z  il 
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il  Conte  Pjiffcld  avelie  della  premura  di  rive- 
dermi ,  e  Ic^utcndo  nel r  animo  mio  quanto 
a  me  pure  farebbe  (iato  Cifo  il  fuo  pretto 
ri£^  rno  . 

Nel  rifpondere  a  quefte  lettere  fcrifTe  la 
Mirohefa    il    marito,   che  con» ade    pc:r  ritro 
vate  la  figlie  ,  ficco. ne  n'era  ella  più  che  perfuafa 
dalla  materia  fua   tenerezza,  ed    io  però,  che 
ne  penfdva  tutco  aiToppofìo,  fcriffi    del  pari 
air  .cinico   non     efler   difficile,   che   veni(Ti  a 
Lisbona  in  compagnia  delT  amica   con    sì    fe- 
lice iìoveila.  Torno  frattanto   Don  Pippo  al- 
la f)litudinc,    e  conto    ne  r^(Q   come   tarduo 
aveffe  ben  quattro  mefi  a  Napoli ,  e  nelle  fue 
vicinanze    per   foia  premura  di  ben  fervir  la 
Marchefa  di  quanto  proraelTo    le    avea.    Non 
dubitava    egli    più,    che    le  due    Gemelle  del 
Confervatorio    accennato    non    foffero    infalii- 
bi  mente    le   fue;    ma    il    maeflro    di  mufica  , 
che  ce  le  avea  depofitate ,   ripeterle    non  pò- 
tea ,  fé  a  ricuperarle  da  lui  non  veniva  quel- 
la donna  mrdefima,  che  in  qualità  di    madr^ 
tanti     ancii     prima    gliele     avea    confegnate* 
Qiieft-t  femmina,  che  Garampia  avea    nome» 
Uovavafi    ailora    lontana    dalle  due    Sicilie  ia 
un*  Uala   dell*  Arcipelago  ,    donde   era    d'  uo- 
pò    di     farla    venire,   e   venir    volea  alToluta- 
tnente   pr.ma   che    paifadero     le   Uncwjiììc    in 
mano  altrui,  per  non  eflèrc  defraudata  in  un 
(oldo   delle    tante   fue  fpefe.    Una    di    lei  fo- 
rella  chiamata  Scarabina,  e  da  lui  veduta  in 
Abruzzo  arbitrar  non  porca  >  né  volea  in  tal« 

affa. 
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affare,  benché  ci  aveffc  gran  parte,  onde  af* 
pettar  conveniva  l'arrivo  dell'altra,  avendo- 
le egli  a  tal  fine  fpedito  il  denaro,  che  al 
viaggio  fuo  parca  indifpenfabile,  e  montava 
a  cinquanta  feudi  moneta  de!  Regno.  Se  la 
Marcllefa  intanto  veder  volcfìfe  p:;r  fua  con- 
folazione  le  ritrovare  figliuole,  bafìava  ,  che 
pafialTs  a  Napoli ,  dove  la  precederebbe  egli 
a  difporre  le  cofe  tutte,  onck  folTe  in  pochi 
di  foddisfatta  fenza  difficolfà,  e  fenea  d^rfi 
nemmeno  a  conofcere  ,  eifendo  il  maeftro 
pienamente  d'  accordo  . 

Alla    buona    m^dre  b^ftò    il    TjIo  nome 
Clelia    vecchia    C. rampi i    da  lei    regiflraco  in 
KVezia    nelle    fue     memorie,    per   autenticare 
come    indubitabile    tutto  il  rimanente .    Pigò 
fui    fatto    i    cinquanta    feudi    a    chi     dicea   d* 
aV:rrIi    sborfati    del    fuo:     fé   gli    raccom.i-dò 
caldamente,   acciocché    non    fi    perdonafl'e   né 
a  diligenza,  né  a  fpefa;  e  ne  accettò  la  pro- 
pofizione    d'andar  a   Mapoli    in  perfona ,    per 
vedere    fenza  darfi  a  conofcere   le    due  giovi* 
nette  ,  che  già  tenea  con  ficurezzi ,  ed  ama» 
va  dentro  il  cuor    fuo    come  vere    fue  figlie. 
Contcntiffimo    il  noftro   Don    Pippo   dell' efi- 
tò  della  ciarlatanefca  fui  abilità,    ripartì  im- 
mediatamente   ptrr    Napoli    con     altra   buona 
fomma  di  foldo  d.i  rimborfarne    la    venuta,  e 
il  ritorno,   e    refiò   impazienriffima    la   Mar- 
chefa  di  tenergli  dietro  al  più  prcffo. 

Chi  mai  tra  di  noi  opporfj  potca  alle  A\ 
lei  rifoluzioni  materne,   bw^nché  fembrafl'cro  > 
A  3  fp€* 
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fpccialmcntc   a   mio  padre  ,   non  poco  preci- 
pitate, e  imprudenti  .    Quel  di    meglio,  che 
g'udicò    egli   di   fare ,    per    metterle   qualche 
freno    nelle    fue   amorofc    premure  ,    fu   con 
grande    accortezza    di   non    lafciarla   fola  ali* 
arbitrio    d'un    impoftore   attorniato   da   tanti 
altri  birbanti  fuoi  pari,  che   fcoperto  avendo 
il  Tuo  debole,  divorate  le  avrebbero  le  vifce- 
re  con  qualche  deplorabile  inganno.    Ad  cffa 
pertanto   propofe  in  prefenza   mia,  che  io  i' 
accompagnaffi  in  quefto    viaggio   per  fuo  de- 
coro maggiore,  e  minor  fuo  pericolo  d'effere 
ingannata    nelle   fpefe   non    piccicle    d'una  sì 
imbarazzata   (coperta.    Accettò    ella  piucchè 
volentieri    T  amichevole    cfibizione ,    perchè 
m'avea   in    buona  opinione    d*  accortezza ,  e 
d'  economia  in  fomiglianti  faccende ,  onde  da 
tuttedue  non  più  fi  pensò  che   a  difporrc  le 
cofc  tutte  per  la  noltra    partenza. 

Qualche  giorno  prima  di  metterfi  ia 
viaggio ,  mi  chiufe  mio  padre  fui  tardi  nel 
fuo  gabinetto ,  e  mi  ci  tenne  almeno  due  ore, 
mettendomi  fotto  degli  occhi,  e  ribattendo 
nella  mi^^  fantafia  i  pericoli  tutti ,  che  cor* 
rea  la  Marchrfa  d'edere  malamente  ingan- 
nata in  una  fcoperta,  che  tenea  per  ficura 
cotanto .  Tra  T  altre  particolarità  domaa-i 
dommi ,  perchè  mai  tanto  fondamento  facef- 
fe  ella  fopra  quella  vecchia  nomata  Caram- 
pia,  che  potea  non  effere  nemmeno  al  Mon- 
do, o  non  aver  mai  faputo  nulla  delle  due 
Gemelle  da  lei  perdute  colà  nella   Svezia,  e 
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dopo  ventiduc  anni  almeno  ritrovate  in  Ita- 
lia. Gli  rifpofi,  eh?  i  nfcontri  tutti  da  noi 
^uc  rilevati  io  Dcicrcadia ,  e  poi  nella  Po- 
lonia altresì  ne  afficuravano  Cuncordcmcn- 
te,  che  in  mano  di  qucfta  Carampia  abban- 
donate furono  quelle  bambine  per  farle  pe- 
rire; quando  coftei  con  certo  Bri fcof  fuo  ma- 
rito,  e  certo  Scaru/4  ad  cHo  afifociato  fé  ne 
andarono  vagab-^ndi  per  rAkmagna,  e  con 
effe  fecero  non  pochi  denari,  del  che  Pari- 
menti avevamo  delie  autentiche  tcftiino^ 
niaD2d. 

Qui  fi  fece   pcnfierofo    mìo  padre,   ripe- 
tendo  a   mezza   b»cca,    Brifccf  ,  Scarug,   e 
Carampia;  indi  m'ordinò  di  fargli  vedere  quefti 
àtteftati    giuridici,    ma     all' iltcffo    tempj   di 
non  farne   parola.    Volai   a  prenderli,    fcnza 
che    la    Marchcfa   fé   ne     av\^eJe(re,    fapendo 
abbaftanza  dove  gli  avea.  Veduti  ,  t  riveda- 
ti che  gli  ebbe  in  gran  filenzio,   ed   in   pro- 
fondi penficri:  la  Marchefa,  ei    fciamò  ,  bat- 
tendo d'  una  mano  fuUo  (critto)o,  che   avea 
d'avanti,    la  Marchefa    ficuramente  è  ingan- 
nata, e  ad    evidenza  difingannarla  io  potrei, 
fé  non  mi  tradiffe    la   mia  memoria;  ma  nò 
a    me,   ne  a   voi    non    conviene  di   farlo,  e 
gpai   fé    ne    fate  a  lei    cenno  per   ora;  non 
mi  vedrete  mai  più.  Tremai,  e  mi  feci  pal- 
lida alla  terribil  minaccia,  non  penetrandone 
a  prima   vifta   l'arcano,    onde  non   altro  rif- 
pofi   che   Affandogli    in    volto  gli   occhi  inu- 
miditi di   lagrime.    Aprendo   egli   allora  ot 
A  4  i'ua 
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X  un  caffcttino,  or  T  altro  di  tanti,  che  all' 
intorno  ne  avca  quel  fuo  tavolino  da  fcrivc- 
re  :  qui,  and.wa  dicendo,  ci  hanno  ad  edere 
delle  c^rte,  dove  anni  fono  ho  veduti  quefti 
nomi  medefimi.  PofTibile,  che  più  non  Ifi 
trovi,  o  che  mi  fii    a  Iota    fognato? 

Le  trevo  per  verità  con  qualche  fatica, 
ed  eccole,  foggiunfe  a  me  rivolto:  carte  fon 
qu  ftc  trovate  indilTo,  quando  fu  mortD,  a 
quei  mendico,  che  a  voi  fanciulla  ancora 
fa.ea  m  apparenza  da  padre.  D'averle  con- 
fervatc  io  fapea;  ma  cofa  fiano  efle,  più  non 
mei  ricordo  da  vero;  e  parmi  foltanto,  co- 
me farebbe  d*ui)  fogno,  d'averci  letti  allora 
queftj  nomi  medefimi . 

Immagini  adefTo  chiunque  ha  prefa  leg- 
gendo qualche  idea  dei  carattere  mio,  quan- 
to sbalordita  reftaffi  a  quefte  confufe  noti- 
zie.  Non  rifpofi,  non  penfavo  nemmeno, 
afcoltando  flavo»  e  guardando  come  una  fta- 
tua,  finché  trovò  egli,  ed  apcrfe  una  lette- 
ra ben  lorda,  e  flraeciaCa ,  che  prefe  a  leg- 
germi fotto  voce ^  e  dicea  per  appunto   così* 

Amico  Brifcof. 

Tu  non  ri/pondi  alle  lettere  mie ,  per  quan^ 
ti  vengono  de*  noflri  confidenti  dalla  Si- 
cilia ,  onde  queft/i  fta  V  ultima  ,  perchè 
ti  cono f co  abbaflanT^a,  O  mandami  prefto 
infìeme  con  tua  m  cìlte  Car ampia  r  altra 
fmciulla^   acciocché  le  allevi   ella    tutte 

due 
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due^  e  le  ficci/jmo  qui  abilit/ìre  ni  tegm 
froy  0  manda  almeno  a  prendere  "àriche 
quella^  ch'io  tengo ^  fecondo  le  prime  '-con» 
venztoni  no/ire^  e  già  ftudia  di  ballo  ^^ 
perchè  morta  ejfe^ido  Ruffalda  mia  mo* 
glie ,  io  non  pojjo  più  badare  alla  mede* 
ftma^  né  vastità  qui  perdere  inutilmente 
il  mio  tempo  ,  quando  tornar  poffo  colla 
Scarabina  y  e  con  altri  della  lega  in  Ger-- 
mania  a  far  meglio  i  fatti  miei ,  Ricor- 
dati^ che  fé  la  Car ampia  non  viene  en- 
tro il  mefe  venturo^  non  mi  troverà  pih 
a  Bologna^  e  abbandonerò  la  ragazza  a 
chi  la  vuole.      Addio  , 

Scarug  • 

A  rilevare  il  fentimento  di  fomigliante 
lettera  fi  durò  gran  fatica,  perchè  n'era  in- 
dia volato  il  carattere,  ed  il  linguaggio  ms- 
(coUto  di  Siciliano  plebeo,  e  di  Lombardo. 
Intefa  che  fu  a  fufficienza  con  noftra  gran 
meraviglia ,  mi  domandò  mio  padre  che  ne 
pareffe  a  me  ,  attcfe  le  notizie  a  lui  comu- 
nicate altra  volta.  Che  imbroglio  !  io  gli 
rifpofi  colle  mani  entro  i  capegli,  che  grup- 
po di  cabale,  e  che  confufione!  A  mio  cre- 
dere, colei  da  me  veduta  a  Venezia  fotto  no- 
me di  Ruffaldi  è  la  vera  Carampia  mogli:: 
di  Brifcof,  che  io  tenni  p.-^r  madre,  e  dal 
marito  fi  fcparò  poco  prima  della  fua  nior- 
te  per  paflari  a  Bologna,  dove   la  chiamava 

con 
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Coti  tanti  rifoluzionc  qucfta  lettera  da  me 
ignorata  finora.  Colui  poi  chiamato  Scar- 
fogiio  a  Venezia,  che  le  facea  da  manto, 
a  me  pare  lo  ftcflb  che  Scarug  della  mc- 
dcfima  amante,  che  col  pretefto  onorevole 
d^lle  fanciulle  la  chiamava  in  quel  foglio  a 
Bologna ,  forfè  feco  lei  d' accordo  ,  per  a- 
vcrli  vicina  ,  «  noti  reftituirla  allo  fpofo  sì 
predo j  fé  foffe  ancora  fopravviffuto  di  più. 
Valla  indovina  poi,  fc  io,  e  la  Fiorioa ,  o 
piurtodo  le  due  G^'melle  del  Coniervatorio 
di  Napoli  ,  tutte  e  quattro  paffatc  per  le 
mcdefimc  mani ,  ietto  nomi  affatto  dìver» 
fi,  fiamo  le  vere  figiuole  della  Marche* 
fa,  del  che  debito  aliai.  Ce  da  dubitare, 
ci  replicò,  delie  une,  e  delle  altre  egual- 
mente, e  per  qnedo  tacer  conviene,  e  ftar 
a  vedere.  Andiamo  frattanto  a  cena,  che  nd 
riparleremo  domani  * 


ARTt 
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ARTICOLO    ir. 

Maffima  fi  abilita  con   mio    padre  ^   e  vìag* 
gio  nofiro  a   Napoli  per  mia  dt/grazia . 

GRan  labirinto  eh*  egli    e  lo  fpirito  uma- 
no di  ripugnanze  ^  e  di    confufionc!  Ci 
lagnismo  tuttodì  di  non  incontrare  che  mi- 
ferie  nel  Mondo ,  e  i  primi  poi  fiam   noi  fo- 
li a  fabbricarcele  di  noftra   mano   dove  anco* 
ra  non  ce  ne   vengono  prefentantc    dagli  aU 
tri .  Clis    importava    a  me    prima    di    tutti 
delle  imarrite  figliuole  della  Marchcfa,  e  che 
aveva  io  da  invidiare  alle  medei5me    per  tor* 
mentarmi   lo    fpirito  ,   penfando ,   e  ripenfan- 
do,    fé   mai   capitate  fodero   le  mefchinc    ia 
qjelle  mani  medefimc ,   dalle  quali   fottratta 
tn  avea  in  età  di  cinque   anni  la   mia  buona 
fortuna?    Che    mi    mancava   d'onore,   o    di 
facoltà  preffo  il  Conte,  e  la  Conteffa  d'  Ar- 
bella   in   qualità    di  loro  Unica    erede,  come 
ero   comunemene    riputata    da   tutti,     fenza 
perdere  i  (ònni  miei,   e  la  pace  dell'animo  # 
aftrologando,  fc  folTe  poffibile   di  cangiar  ge- 
nitori ,  ed  avere  avuta  la   Marchefa  d' Osbrug 
veramente  per  madre? 

Gran  forza  de*  pregiudizi  umani  in  pro- 
pofito  del    nafcimento   noftro  illuftre,  o  ple- 
beo!   poiché  efli  foli  perder    mi  fecero,  fen- 
za  mai    chiuder    occhio,   quella  lunghiffima 
notte  in  qucfto  inutile,  ma  affannofo  pcnfie-^ 

ro« 
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ro.  Ritornando  ii  giorno  dopo  con  mio  pa- 
dre a  configlio,  mi  sfc^rz  i  di  moftrarmi  fupc- 
riore  a  me  ftelTa ,  e  gli  difìi  bensì ,  che  io  mi  tro- 
vava paga  abbaftanzd  dMTer  Tua  figgila,  per  non 
ifvolgcrre  masjgiormente  lufpite  noftra  dalla  opi- 
nione fua  delle  ri  trovat'  figliuole,  a  corto  ancora 
di  lafciarla  cadere  entro  la  rete  d' una  ma-  . 
lizicfa  ineipoftura.  ConfrlTo  non  pertanto  la'" 
verità  ,  che  la  mia  donriefca  arob'zione  ci 
fentiva  della  ripugnanza,  e  mi  cumpi^cqui 
fuor  di  mifura ,  che  a  ciò  fi  opponcffe  mi» 
padre . 

Softentiva  egli  con  tutta  la  fua  miglio- 
re filofQfia  per  mia  propria  iftruzione  ,  che 
non  permettea  Toneflà  noftra  di  volerla  fu 
qucfto  gran  punto  ingannata,  e  tradita;  ma 
non  accordava  del  part,  che  noi  ci  opponcf- 
fimo  alla  credulità  fua  apertamente  con  pe- 
ricolo di  div::nr3rie  (ofpecti ,  e  volea  folameo- 
tc,  che  da  noi  fi  tcnefìfe  la  firada  di  mez- 
zo, procurando,  e  facendo,  che  fi  difingannaf- 
fc  ella  da  sé  mcdefima .  Coo  quefto  piano  di 
maffime  ben  maturate  nel' animo  mio  mi 
lafciò  egli  partire  per  mare  aUa  volta  di  Na- 
poli, dove  non  trovammo  Don  Pippo,  che 
ci  fu  detto  efee  in  Calabria  per  un  affare 
graviflìmo  della  PrincipefTa  di  Roccanera,  e 
di  colà  non  tornò  che    de  pò    due   mcfi  . 

In  qucfto  lungo  intervallo  non  avendo 
che  fare  di  meglio  in  quella  flerminata  ,  t 
popolofa  Metropoli  che  d'ammirarla,  e  ve- 
derla  in   tutte  le  fue  più  magnifiche    parti, 

non 
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non  facevamo  noi  che  girarla  in  carrozza 
confufc  tea  la  moltitudine  degli  abitatori 
fuoi,  che  dirfi  peccano  d'ogni  nazione,  tra' 
quali  però  non  conofcevamo  quali  niuno. 
Un  giorno  tra  gli  altri  in  quefii  noftri  paf. 
fcggi  verfo  dei  mare  veduta  ci  venne  una 
gran  confulione  di  gente,  che  circondava  due 
donne  v:;nuce  tra  loro  prima  a  parole,  e  poi 
alic  mini  ^  ma  non  bene  diftinguerfi  poteano 
un  po'  da  lontano,  né  intendere  le  ragioni 
della  loro  contefa.  A  loro  fchiamazzi  s' in- 
terpofero  due  uomini  poco  appreso  ,  quali 
folTcro  lor  conofcenti  ;  ma  tanto  tra  tutti 
quattro  rifcalciodi  la  riffa ,  che  vennero  quefti 
aliarmi,  e  l'uno  ne  reftò  leggiermente  fe- 
rito, come  pure  i'una  delle  due  femmine  u* 
ebbe  i  capelli  fchiantati  per  la  metà  della 
tetta. 

Non  le  ne  feppe  allora  più  di  così,  per- 
chè come  faperlo  in  tanto  tumulto?  Ma  il 
giorno  apprello  mi  venne  in  capo  per  fo- 
lo  trittenioiento  di  cercarne  conto  da  una 
cam-nera  del  noftro  albergo,  che  gran  ciar- 
liera IO  trovata  avea  in  ogai  fomigliante  oc- 
cafionc.  Me  lo  refe  colei  si  bene,  che  finito 
non  avrebbe  mai  più .  La  riffa  in  poche 
pirolc  tra  le  due  donne  era  nata  per  un 
furto  confiderab  le ,  in  cui  ftatc  cffendo  en- 
trambe d^  accordo  ,  l' una  di  loro  non  più 
volca,  che  ne  aveffe  anche  l'altra  la  parte 
fua,  e  c'erano  entrati  di  mezzo  i  mariti  per 
acchetarle     I:nza    faine    rumore  9     a   rifchio 

di 
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ài  pubblicare  il  delitto  comune,  che  fi  ere- 
dea  impenetrabile  Colei,  che  n  era  rimafta 
malconcia,  fece  tofto  ricorfo  ad  una  Princi- 
peHa  del  Regno  aitai  danneggiata  da  quel 
rubamento,  ottenendone  l'impunità  colla  con* 
fefììone  del  vero,  ed  cfla  carcerar  ne  fece 
alla  pretta  gli  altri  tre;  e  chi  fa  (e  ufcireb- 
bero  mai  più  di  prigione?  Quefte  particola- 
rità dd  fatto  faputc,  e  raccontate  confufa- 
niente  da  quella  fantcfca,  molto  meno  da  me 
s'intefcro,  e  non  credetti  nemmcn  per  fo- 
gno d'averle  a  capire  giammai. 

Si  reflitul  poco  appreflfo  a  Napoli  il 
fioftro  D.  Pippo;  ma  la  prima  volta  che  fu 
ad  abboccarfì  con  noi  dopo  due  lettimene  9 
Jo  trovai  fconcertato  non  poco  fenza  poter- 
ne penetrare  la  caufa.  La  fua  promcffa  Ca- 
rampia  non  ancora  era  giunta  dall'  Arcipe- 
lago, febbene  s'  afpettaffe  a  momenti.  Per 
vedere  le  giovinette  del  Confervatorio  accen- 
nato attender  era  d'uopo,  che  rifanaffe  il 
maeflro  di  mufica  allora  gravemente  indifpo- 
fìo ,  La  Scarabina  poi  avea  delle  eforbitanti 
pretefe  per  la  fua  parte ,  e  tornava  meglio 
di  non  follecitarla  gran  fatto ,  perocché  il 
tempo,  e  il  bifogno  la  farebbero  a  poco  a 
poco  più  ragionevole.  Per  quanto  in  fomma 
Ja  colorifTe  quel  furbo  con  delle  buone  fpe- 
ranze,  era  quafi  inutile  per  allora  la  noftra 
venuta  a  Napoli  ;  e  foffe  ftato  in  piacer  del 
Cielo,  che  non  ci  foffi  almeno  mai  capitata 
Ì9  mcdefima  • 

Non 
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1^  Non  paflfarono  dopo  quefto  congrefTo  ap- 
pena fei  giorni,  che  fui  domariviata  uriH  fc» 
ra  air  albergo  noftro  da  un  vecchio  Ufficia- 
le, il  quale  ammclTo  (iibitam-nte  p^r  ordì* 
ne  mio,  mi  sbalordì  col  fuo  complimento  » 
Favorifci,  Madama,  brufcam^ote  ci  mi  dif- 
ie,  di  venir  msqo  per  ordine  della  Corte, 
dove  incaricato  fan  io  di  con.^ula.  lo,  Si- 
gnore? gli  replicai  tra  Tapprenfione  ,  e  la  mc^ 
ravi^Iia.  Vi  sbagliate  lìcuramente  ,  perchè 
rifpetto  la  Corte,  ma  non  ebbi  mai  che  fare 
con  lei.  Non  isbaglio,  ei  foggiunfe  più  bruf- 
camente  di  prima,  e  pregar  non  vi  f<itc  da 
chi  ufar  può  a  fenno  fuo  della  forza  .  La 
forza  del  mio  Principe ,  rifpofi  allora  alquan- 
to  adirata,  è  foverchia  contro  una  d^nna  al- 
trettanto rifpettofa ,  quanto  fi  conofce  inno- 
cente: la  forza  voftra  poi  non  la  tem  j  ,  per- 
chè non  fapetc  chi  io  fia .  Con  ciò  prcfi  ra- 
pidamente la  fcala  dopo  un  abbracciamento 
della  buona  amica  ma,  che  (trqggevafi  ia 
pianto,  e  sì  pretto  arrivai  alla  porta  della 
Locanda,  che  il  vecchio  Ufficiale  per  tener- 
mi dietro   ebbe  a  cadere  due  volte. 

L'oncflà,  e  l'innocenza  in  difefa  d'una 
donna  di  fpirito  più  vagliono  di  due  infupc- 
rabili  batterie,  per  farla  inoltre  temeraria,  ^ 
fuperba .  Al  piede  della  fcala  trovando  una 
carrozza  con  due  guardie  a  cavallo,  ci  en- 
trai fd^fgnolamente,  fenza  che  mei  diccffe, 
o  m'ajutafTe  niuno ,  e  dentro  mi  ci  coricai 
^oa   una  franchezza   (prezzante,    che   fìordir 

fc' 
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fc'  le    mie   fcortc.     S'  adagiò    rUfficiale  a 
fianco  mio  fenza  dirmi    parola ,    ed  io  più  dt 
lui  torbida,  e  taciturna,  ma  niente  atterrita 
noti  ad  altro  penfava,  per  non  avvilirmi,  che 
d'  edere    ftata  a  peggior  condizione  ,    quando 
ufata  mi  fu  da  Mi  urd  quella  Tua  prima  vio- 
lenza.  Così  non  aprendo  mai  bocca,  fi  cam» 
minò    di    gran    trotto    poco    meno  d* un' ora, 
fenza  fapere  dove  fuSTi  condotta ,  e  fenza  mo- 
Ararne    dal    canto   fiiio  la  menoma    curiofità, 
per    mortificare    queli*  incivile    Ufficiale  colla 
mia  intrepidcrz^a  .  Si  fermò  la    carrozza    alfi- 
ne   al    fondo    d'una    aperta     pi^izza  ,     che    al 
chiaror  delia   luna   mi  parve  alTcfiremità  dell' 
abitato,  fc  fuori  non    era  della    Città    mede- 
fima  in  qualche  fobborgo  vicino.  Jl  luogo  di 
qualche  eftcnfionc,  dove  fmontar  mi    fecero, 
non  errai    prendendolo    fjbito    per   un  ritiro , 
perocché  la  vecchia  Governatrice ,  e  maeftra, 
che  a  noi   colà  prefentoffi ,  non    me  ne  lafciò 
dubitare    alla   fola     fua    elleriorc    apparenza . 
Seco   lei    parlò    l'Ufficiale    un     momento,   t 
poi  fé  ne  andò  fenza    faiutarmi    nemmeno ,  e 
dicendo:  vi  configlio,  Madama,  quando  ufci- 
rete  di  qua   a   far   il  foldito,    perchè    ho  ve- 
duti  dei    granatieri    meno  intrepidi,   e  temc- 
rarj  di  voi:    ed    io,  gli  rifpofi,    non  ne  vidi  , 
né  mai  ne  vedrò  alcuno  più  di  voi  colle  don- 
ne incivile,  e  villano. 

La  rifpofli  lo  punfe,  che  ben  fi  videi 
ma  n'ebbi  piacere,  perchè  forfè  ella  valfe 
a   r«nder  cauta ,   e  difcrcta   la   Governatrice 

del 
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del  luogo,  che  m'accolfc  però  con  umanità, 
e  gentilezza    incredibile.    La    ftanza,  che  rai 
fu  adcgnata ,  e  do^^t:  mi  condufle  ella  in  per- 
fona ,  era  per  verità   piuttofto   «ingufta  ,   mal 
in  ordine,  e  miferabile,  ma  fi  fcusò   col   dir- 
mi ,  che  le  conveniva  ubbidire.    Il    vitro  del 
pari,  che  poi  prefentato    mi    fu  quella  prima 
icra ,    non    era    piente    migliore.    Non    ebbi, 
che  delle  vifite  in  abbondanza  dalie  femmine 
colà  rinchiufe  d'ogni  età,  d'ogni   umore,  d* 
ogni    condizione,   e    d'ogni    carattere,   tutte 
curiofc    de'  futi    miei,  de'  quali    io   n«  fape^ 
allora   ftrfc    meno   di    loro.    Non    lafciai  per 
qucfto    d'accoglierle  tutte    quanto   più  corte- 
fcmente    io    (apea,   onde    fc  ne   andavano  ad 
una    ad    una,  lodandcfi  delle  mie   buone  ma- 
niere. 

Rcftata  che  fui  fui  tardi  colla  fola  com- 
pagnia de'  miei  funefti  penCeri,  altro  cibo 
non  prefi  che  quattro  cucchi^]  di  zuppa, 
perchè  non  fcntivaroi  b'fogno,  né  voglia  di 
più,  e  poco  di  più  c'era  egualmente  da 
trarfi  ,  chi  ne  aveffc,  la  fame.  Quel  folo,  che 
mi  dava  pili  pena,  era  il  letto,  dove  previdi 
affai  bene  d'  aver  a  paflfare  una  infeiiciffima 
notte  .  Non  fu  per  altro  così  per  mia  buona 
fortuna,  perchè  lo  fpirito,  e  la  cortcfia  in 
una  donna  le  fa  tutte  le  altre  amiche,  che 
poco ,  o  molto  fono  a  lei  fomiglianti  .  Non 
era  ancora  in  piena  quiete  la  cafa,  quando 
fu  legi^ìermentc  buffato  alla  porta  della  mia 
fianza ,  ed  aprendola  io  per  vedere  chi  foffc, 
Tom,  IL  B  rai 
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mi  fi  prcfentò   una  giovinetta    di  circa  fcdfci 
aoni    d*ctà,    ia    cui  indole    m'  era    affai  pia- 
ciuta al  primo    vederla,    e  detto    m'avea  la 
Governatrice  in  qu^illa  occafione,   eh* era    ni* 
potè  fua,    ma    non    le    facea    troppo     onore. 
Chiamavafi  la  giovinetta  Ciccina^  ed  entrando 
quali  furtivamente  ndU   mia  danza ,  mi  gettò 
al  collo   le  braccia,    dicendo:    non    mi    loffre 
il  cuore,  Mcidama,  ch^^  paffute  così    male  U 
notte   in    qucfto   pcffimo    ietto,   onde  venitq 
meco  a  dormire    nel  mio,    che  mi  farete  ur 
reji^aio,    né    riguardo    abbiate,  che    poffa    dif- 
piacernc    a  mia    zia,    perchè  ella    è    meco  d* 
accordo  di     trattarvi    quel    meglio     che    può^ 
ballando  ai  cariqo  Tuo,  c;he  non    Io  fappia  la, 
cafa.  Quando  è  cc$i,  io  lerilp  fi»  accetto,  con 
tutto  il  cuore  l'invito,   e  a  voi    non    ii^eno,^ 
Madamii^eila  carrfUma,  che  alla,  prudente  zi^ 
voftra    oe    farò  fempre    doppiamente   obbliga- 
ta. Ce  ne  paffammo  infieme  cosi   alla  dioici 
ftanza,    che    non    era    molto  lontana,   e  che 
mobigliata  politamei^te  trovai ,  piucchè  non  m.' 
affettava  colà. 

Coricate  che  fummo  in{5ea)ei    ficomin« 
ciò  a  ragionare  delle    barbare    mie   circoftan-* 
ze  ,  fperando    ella  forfè  ,    che    a  lei  darne  io;* 
potefli,   e    volefli    fufficicnte   ragione.  Tra  fé- ^ 
colò  la  buona  figlia,    quando   alToppofto  in- 
tefe ,  che   io  fperava   d'  averne   qualche  lumq 
dalla    bontà    fua  ,    e   dalla    fua    compaflìonc . 
Non  ne  fo  oylla,  mi  foggiunfc  ella  ^  non  ne 
fo  nulla   da  vero,  e  credo  che  poco  più  ne 

fap- 
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fappia  la  Govcrnatricc  medefima;  ma  poflb 
faperlo ,  fé  me  ne  viene  i'  umore ,  o  fé  ciò 
fofTc  per  clTerc  di  voftro  vantaggio.  Come 
mai,  le  rifpofi  anch'  io,  così  chiufa  quale 
voi  ficte  tra  quefte  quattro  muraglie?  Oh  ! 
ripigliò  c'Ia  in  iftrettiflima  confidenza,  da 
quelte  quattro  muraglie  fq  io  volare  al  di 
fuori,  e  faper  quanto  voglio  a  mio  fenno. 
Ho  un  amico,  Madama;  già  fo,  che  voi,  non 
vorrete  tradirmi,  e  quefti,  che  mi  vuol  bc» 
ne,  ed  hai  molte  aderenze,  di  tutto  m'infor- 
ma, fé  mi  fa  d'uopo,  fia  di  giorno,  o  di 
notte,  perchè  la  maniera  abbiamo  di  trat» 
tenerci  jnfieme  a  nprtro  talento.  Lafciate  fa- 
re a  me  domattina;  e  dormite  intanto  tran- 
quillamente i  voftri  (onni,  che  non  farà  poi 
così  brutto  il  demonio  come  fuolc  dipingcr- 
fi,  e  non  vi  lafcierò  io  mancare  d'ogni  foU 
licvo,  che  darvi  poffo  in  qucfto.  career?  no« 
ftro,  perche  in  due  anni,  che  <?i  fio  a  viva 
forza,  l'ho  imparato  a  conofcerc  baftevoimen- 
te.  Anche  per  voi,  cara,  finirà  quefta  con- 
dizione duriffima,  come  voglip,  che  flnifca 
per  me,  fé  rovinaffe  la  terra.  Prudenza  in- 
tanto, e  dormiamo,  che  4ott)^ttina  qualche 
cofa  farà.  Con  ciò  fpenfe  il  lume,  e  preft 
anch'io  qualche  fonno  fino  ad  un'ora  di  fole^ 
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ARTICOLO     III. 

Notizie  avute  delT rn'r^flo    m'to^  che  mi  for^ 
prefero  ,    e    mi    divertirono    infiema   non  à 
picat  ^9 

COme  fi  trovano  mai,    dove  meno  talora 
fi  crede,  degli  (piriti  forprcndcnti     che 
ad  cHì  defid^ffar    fanno  da  chi    viene  a  cono- 
Ice  ri  i   una    cducazionr    migliore  !    Q^ucfta    fola 
farli  potrebbe  /piriti  illuminati,  e  di   tur to  ca- 
paci, e  reftano  fenza  di    quefta    fpinti  (oltan- 
to  arditi,  temerarj ,    e  imprudenti.    Tale   per 
appunto  io  conobbi  fino  da  quella  prima    not- 
te    lo   fpirito     vivaciffìmo     di    Madamigella 
Ciccina  ,    che    fofienuto  dal    fincero   cuor  fuo 
in    fivor    mio    m'impegnò    a  farmela     amica 
quanro   io    potca ,   per    t /ferie    grata,   illumi- 
nan JoU  un  po'  meglio,   ed    ifpirandole    delie 
nvi'fin;ie    più    capaci    di    farla    felice.    Alzate 
che  fummo    la    mattina  fcguente,  io  mi  riti- 
rai   fegretamente   dalla    fua    alia   mia    danza  j 
ed  ella  fparve  non    fo  verfo  qual    parte,  per 
c%'?re   al  più    pretto  le  fue   coraggiofe  prg- 
ineH>  . 

Non  la  rividi  che  verfo  l'ora  del  pran- 
zo, portandomelo  efia  in  perfona  dentro  un 
cancftro,  ma  per  gra»  modo  migliore  che 
non  era  fiata  la  cena  della  fera  precedente  • 
Soq  qui,  mi  dille  ella  venendo,  a  pranzare 
con  voi ,  e  mangicremo  un  po^  meglio,  per- 
chè 
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che  a  brlla    poih    mi    fono  fatta    alleflirc,  e 
mandare   dall' amico    mio    qucfte    poche    pie- 
tanze^ e  pranzato  che  avremo,  vi  racconterò 
delie  cofe   ò\  ridere   per    voftro    foliicvo.    Il 
cuore  di   quella   giovane  ,   che   in  favor   mio 
fé   le    vcdea    fin  negli  occhi ,   e  in  ogn»  fuo 
atteggiamento,  mi   traffe  dalle  labbra  più  ba- 
ci ,   che   finirono   di    conciliarmene    tutta    la 
tenerezza.  Si  mangiò   di  buon   appetito  ^  per 
quanto   lo    permrttea  dal  canto    mio  T incer- 
tezza della  mia  fituazione,    perchè    m'animò 
clli  m-àdefima  a  non  far    altrimenti    col  pre- 
venirmi, che  Tarrefto    mio    era    un  pafticcio 
d'  una     PrincipefTa    più     debole     di    cervello 
che    faggia ,   di   cui    tutta    avea    la  pratica^ 
perchè    l'amico   fuo   fperimentava    di  quando 
in  quando  le  di  lei  ftravaganze* 

Levata  la  mmfa  mi  traffe  ella  feco  in 
giardino,  e  ne  cercò  l'angolo  più  rimoto, 
dove  in  mezzo  ad  un  folto  bofchetto  forgea 
certa  picciola  eminenza  ,  la  quale  copriva^ 
e  fotto  di  sé  contenea  la  conferva  à^ì  ghiac- 
cio,  di  cui  gran  ufo  fjfli  colà  in  ogni  Ca- 
gione. Non  offervatc,  né  intefc  io  quel  luo- 
go da  chi  che  folle,  non  fo  fé  fappiate , 
M.id'ima,  prefe  ella  a  dirmi,  chi  fia  la  ve- 
dova Principe ffa  di  Roccancra,  e  fé  abbiati 
m^i  intefo  parlare  di  qur^lla  iua  fii^lia  da 
bambina  perduta,  e  poi  ritrovata  ,  che  non 
fo  qaalc  Milord  Inglefe  fece  allora  fua  ma- 
glie .  So  tutto,  cara,  io  le  r^iplicai,  onde  el- 
la feguitò  piucchc  mai  volentieri:  dell' A^ien- 
B  j  te  ' 
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te  generale  di  qucfta  PriocipclTa  è  figliuolo 
l'amico  mio,  che  fino  da  due  anni  addietro 
m'avrebbe  fpofata ,  mala  vedova  vecchia^ 
e  paz2a  innamorata  di  lui ,  e  il  di  lui  padre 
non  meno  frenetico,  che  nefpcra  dalla  Padrona 
grart  cofej  oppofti  fi  fono  cosi  fieramente  al 
mio  matrimonio  ,  che  chiuder  mi  fecero  tra 
quefte  muràglie^  t  biiorì  pef  me^  che  qui  ci 
fon'e  per  govcrnatfice  la  zia  ^  la  quale  noa 
manca  d' ogni  cftenore  riferva  ;  ma  ride  in- 
ternamente anche  riieco  delle  loro  pazzie. 

Vedete   adunque ,    Madama    amatiflima  ^ 
eh'  eftendo  quafi   tutte    due   alla    condizione 
medefima,   di  me   fidarvi  potete,    quanto  io 
Itti   fido  d'una  zia   ragionevole,   e   d*  un  ac* 
cortiffimo  amante.   Interrogato  egli   da    me 
quefta   mattina   fui    voftro    propofito ,   m'  ha 
raccontata   una  ftoriella   ridicola;  e  fuppone , 
che    appartcnefle   fenza   dubbio   a    voi  fteffaé 
Colei,  che  nodrì  da  bambinaia  figliuola  della 
Principeffa,  d'aver  trovavafi  anch'efià  una  figlia 
di  pari  età,  e  fupplir  non  potendo  ad  allattarle 
ambedue,  fmarrir  fece  la  fua   col  darla  fegre- 
taniente    a   certa   Scarabina  fua    conofccntc.    i 
Comunicato  da  quefta  Vagabonda   Y  affate  ad    | 
un'  altra  compagna  dello  ftelTo  colore,   é  no-    \ 
minata   Carartipia,  s'addomefticàrono   entfam-    i 
be    per   tal   maniera   colla    bàlia   imprudente    \ 
della   Principcffa^    che  di   furto  una  notte  le 
trafugarono   anche    la    figliuoletta    della   Pa-    i 
drona  medefima,  e   fi  calmò   allora    il  difbr-    [ 
dine  col  fupporlci  che  di   Vajuolo    foffc  ella   ^ 
morta,  Noa 
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Non    fono    ancora    due     anni,    che    pef 
me^zo   di    certo    Don  Pippo,  da  gran  tempo 
amico    delP  Agente  della    Pri  nei  pelli,  fi  pub- 
blicò autenticamente    trovata    la   di    lei   figlia 
nella    perfona    di    non   So  qual    ballerina  prò. 
tetta    in    prima    gran    tempo    da    quel     ricco 
Milord^  e  poi    fatta  allora   fua    moglie*  Cre- 
derete adcfto,  Màdima,   che  poche    fettima- 
ne  fa   la    bugiarda    nodrice    venuta  a  contefa 
colla  vecchia  Scarabina,  e   coli' altra  vecchia 
Carampia    per    non    So  quale   Contratto ,  che 
fi  ft^va    facendo    delie    due    fanciulle    ad   effa 
ufurpate,    arrivò    temerariamente    a    cercar  V 
impunità    dalla  tradita   Padrona  ,    e  le  palesò 
il  fuo  reato  con  quanti  altri  ci  aveano  avuta 
la  mano  ^    afficurandola  ^    che    la  di    lei  figli- 
uola   infi:rme    colla  fua   in   qualità    di  iorellc 
prefentemente    trovavanfi     nel     Confcrvatorìo 
N.  N.    ma    non    ci    ftarebbcro   lungamente, 
fé  fi  tardifTe  di  più? 

Ecco  pertanto,  Madama, la  notte  mcde- 
fima  drlla  rilTa  donncfca  le  due  vecchie  va- 
gabonde arredate  co'  loro  mariti  birbanti. 
Ecco  in  virtù  delle  giuridiche  loro  depofizio- 
ni  tratte  dal  Confervatorio  le  figlie  fcoperte, 
e  confcgnatc  alle  rifpettive  lor  madri.  Ecco 
finalmente  in  Tulle  furie  la  Principerà  bur- 
lata contro  Don  Pippo,  Contro  Milord,  e 
Contro  fua  moglie  mede  fi  ma  a  volerne  di 
tutti  infiemc  vendetta.  N-l  caldo  di  qncfli 
fuoi  contrattempi  frenetici  la  trova  T  Agente 
fuo  Vifi'jnariu ,  e  non  di  rido  ubriaco  coli* 
B  4  pcg 
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peggiore   novella   d'aver  egli    veduto   in  Na- 
poli la  moglie  ballerina  dell' ingannatóre  Mi- 
lord ,  e    che  finto    avrà    la  sfacciata    di    non 
conofcerlo  nemmeno    per  non    falutarlo     Al- 
lora  sì  non  la    perdonò   l'irritata    Princìpeffa 
né  a  maneggi ,  né  a  Ipcfa    per    vcndicarfi  an- 
che  fopra  di  lei  della  f(»fferta    impodura.  Bi- 
fogna  dire  ,  Madama,  che  v'abb'a-ìo  prcfa  in 
fua    vece,   quando    v'hanno    arreftata;    altri- 
nienti    l'amico    mio,   che    non    vi    conafce, 
non  fa  come  interpretare  quefla  faccenda  .  Sib- 
bene,  io  qui  1* interruppi  fclamandt^  per  l'al- 
legrezza,   m'hanno  prefa   in  vece  della  bdile- 
rina  ficuramcnte,  perché  le  fomigho   affatto, 
e    quanti    ciffanni     m'è    coflata    altre     volte 
quefla   nofìra    rafTomiglianza  !    Se  la  cofa  per 
altro  è  così,    come  fanamente    la    penfa  l'a- 
mico voflro,  ringraziatelo  in  nome  mio,  per- 
chè m'ha  ridonata  la  vita;  e  tutte   le  colle- 
re della  fua  Principeffa  ,  o  del  padre  fuo  non 
piti  mi  danno  apprcnfione  . 

Illuminata  per  tanto  qual  ero  della  ve- 
rità del  fatto ,  non  mi  re  flava  a  dcfiderare 
fenonchè  folTe  fpedito  quanto  prima  il  mio 
procedo,  con  liquidare  lo  sbaglio  prefo  nella 
pcrfona  mia,  e  rcftituirmi  Ja  mia  libertà* 
Quello  folo  ottenendo,  avrei  guadagnato  noti 
poco  in  quella  difgrazia.  Evidente  per  me 
rimanea  d'ciTermi  trovata  fpettatrice  della 
riffa  feguita  tra  la  Carampia,  la  Scarabina, 
e  la  nodrice  prima  infieme  d'accordo  nel  tra- 
fugare alla  Principefla  di  Roccancra  la  figlia . 

Non 
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Non  e'  era  più  dubbio,  che    !e  fanciiìllc'  d^l 
Conferva  torio  da    Don    Pippo    propofìc    non 
avean   piucchè   fare    coITamica    Marchefa  ;  e 
a  me    findimente    tornava    m    grande    avvan- 
taggio ,    che    le    vecchie    vagabonde    co'  bir- 
banti   loro   mariti    folTer  prigioni,    perchè  uà 
giorno,   o    l'altro   così    ne    (aprcbbe    anche 
mio  padre  quanto  volea .  i  iena  adunque  del- 
le di    lui   iftruzioni ,   e    di    quelle   non  mcn^ 
della     mia  vanità,  pre-gai   T amica  decina  di 
farmi  parlare  coli' amico  fuo,  fé  folle  poffibi- 
le,  per  iftudiare  fcco  lui  la    follccita    niia  li- 
berazione da  queirarrefto  in^iuftiflì.no,  e  rac- 
comandargli al  tempo  medefimo  un'altra  pre- 
mura  mia ,   che   gli     riufcirebbe     di    minore 
imbarazzo . 

Promife  ella  arditamente  di  soddisfarmi 
a!  più  predo,  quando  difficoltà  non  avelli  di 
calar  feco  lei  in  giardino  una  notte,  e  ri- 
ceverlo co!à  giù  nella  conferva  del  ghiaccio  , 
avendo  effa  un'  altra  porta  maeilTa  al  di 
fuori  del  giardino  ,  dove  fé  ne  fcaricavano  i 
carri  della  pubblica  via,  ed  ella  aprirne  fa- 
pea  a  fuo  piacere  Tingrelfo.  La  trefca  eri 
affai  comoda  ,  e  ficura  per  un'  amante ,  onde 
ammirando  l'accortezza  fua,  ne  accettai  l' 
cfibizione,  eh'  era  meno  pericolofa  per  me 
nelle  mie  circoflanze  La  configliai  folamen- 
te  di  differire  per  qualche  giorno  Timprefa, 
onde  ftar  chetamente  a  vedere  che  fi  rifol- 
vcffe  della  mia  ritenzione  .  Mi  ft.w.i  fui 
cuore    la    Marchefa,   che    non  avendo  di  m^ 
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novelle  farebbe  in  un  mare  d'affanni.  Te* 
mcva  del  pari  ^  che  prevalendofi  delToccafio- 
ne  Don  Pippo  ^  e  trovandola  di  tutto  ali* 
©fcuro,  Ictruffuflre  degli  altri  denari  per  i  cor- 
renti bif^ghi  fUoi^  e  per  quelli  de'  (noi  con- 
fidenti prigioni.  Ciò  non  oft^nte  Toff^-rfi  ben 
quindici  giofn»  in  quel  lugubre  ferraglo  Una 
vita  pcggior  della  morte  ^  dove  non  vedevo 
che  la  G'jvernatrice  qualche  momento;  ben- 
ché ramorofa  nipote  (uà  non  mi  abbandonaf- 
fe  giammai  ^  quando  farlo  potea  fcnza  dar 
neir  occhio  a   tante  ciarliere. 

Mi  fcappò  finalmente   dopo  due  fettima» 
ne  la  flemma,  e  non  vedendo  apparenza  ,  che 
a  me  fi  pcnfaflTej    entrai    in  fofpetto,   che  di 
colà   a   capriccio   d'una    pazza  non    voleffero 
liberarmi    si   predo  .     Un    giorno    adunque^ 
che  l'amica  Ctccitia    mi    fi    prefcntò   allegra 
più  dell' ufato^  le  ne  domandai  la  ragione,  e 
mi   replicò    In   gran    fegretezza  ^   che   prefto 
fperaVa    d'ufcire   da  quei    funefto    foggiorno, 
perchè  1  amico  fuo  data  àveale  la  buona  no* 
velia  d'  aver  trovato  un  onorevole  impiego  a 
Palermo    preffo     d' un    fuo   riguardevoliffimo 
protettore,  onde  a  difpetto  della    Padrona,  e 
dei  padre,  facea  penfiero  di   condurla   quanto 
prima  colà,  e  farla   fua  moglie.    Pariiamogli 
adunque,  io  le  rifpofi  allora, e  non  differiamo 
di  più,  aflìcur;indolo  intanto,  che  rton  fi  tro- 
verà mal  Soddisfatto  a  Palermo  d'avermi  pre- 
ftato   qualche    foccorfo.    Eh  berte  >   conchiufe 
ella  fenza   dir  d'avvantaggio,   domani   notte 
farete  Icrvica  .  Quel-  ^ 
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Quella  fera  medefima  fcriffe  ali'  amico 
Un  biglietto  da  ffcdirfi  la  mattina  fcgucote, 
e  ci  coricammo  poi  al  folito  mfieme  per  ri. 
polare;  ma  non  fccimo  che  de'  graziofi  Al- 
manacchi fopra  la  fua  fuga  col  marito  a  Pa* 
lermo,  cl'immenfó  giubbilo,  che  le  dava  la 
foia  idea  di  ritrovarmi  colà.  OltrepaiTata  là 
mezza  mattina  del  giorno  appreffo  venne 
irafpettatamentc  la  Governatrice  nella  mia 
(la  iza  ,  per  avvifarmi  ^  che  fui  mezzo  di 
farebbe  a  parlar  meco  la  Principeffa  di  Roc- 
canera,  onde  ne  concepiva  ella  delle  buone 
fprranze  per  la  mia  libertà.  Non  fo  qual 
preferitimento  a*  cali  miei  favorevole  mi  bug- 
geri di  rifponderle  con  bizzarria  mefcolata  A\ 
fcherzo,  che  ravvifalTe  anticipatamente  per 
fua  buona  regola^  che  la  ContelTa  d^Arbella, 
Vedova  del  Barone  N.  N.,  era  più  giovine,  e 
più  pazza  di  lei*  Lo  preddeffe  la  Governa- 
trice per  burla  ,  o  credeffe  l'ambafciata  gio- 
vevole non  meno  agli  intereffi  miei  ,  che  a 
quelli  di  fua  nipote,  non  fece  ella  che  for- 
rider  fui  fatto;  ma  confidò  alla  nipote ^  da 
cui  mi  fu  fubito  detto,  che  farmi  volea  go* 
dere  una  bclliffima  fcena.  Lafciai  ^  che  facef- 
fc  «quanto  le  fuggcriva  Tumore,  o  pur  la  pru- 
denza ,  e  non  me  ne  prcfi  ppinfiero  più  di 
così.  In  quella  vece  coli* amica  decina  mi 
pofi  ad  iiludiarnc  il  carattere,  per  non  met- 
termi entro  d'un  mare  in  burrafca,  fcnZa  pri- 
ma  conofccrne  a  fondo  tutti  gli  fcogli.  Era 
ella  donna    vecchia,   e  bruttiffima,   (cnza  c- 

duca- 
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ducazionet  e  feiiza  talenti,  ma  in  capo  avea 
la  malinconia  d'eiTcfiie  piena,  e   d'cffcr  ado- 
rata da  tutti.  Scriver  non  Tipca  nemmeno  il 
fuo  nome,  e  con  tutto  ciò    pretendca  di  par- 
lare famigliarrocnte  i  linguaggi  tutti    d'Euro- 
pa. Si  male    le    ferviva   la   vifta ,    che    dava 
rovente   il    capo    nelle   porte,   e   nelle  mura- 
glie;   ma  guai  chi    le  motivaflc    di  guardarfi 
tra'  piedi,  per    non  inciampare,   o  di  adope- 
rare almeno  gli  occhiali.'  Una  caricatura  era 
in  (omma   da    farfenc  giuoco ,  come  fé  ne  fa- 
ccano  di  fatto  tante  altre  fue  conofcenti ,  ma 
molto  maggiori  di  lei,  effendo   ella  fiata  mo- 
glie non  d'altri   che    d'un  Principe    cadetto, 
e  povero  della  fua  cala;  e  fé  quaich::  riguar- 
do fc    le  ufava    nel  Regno ,    non    T  ottenea 
che  a  forza  d'importunità,  le  quali   preffo  la 
maggior  parte  la  facean   nojofa,    e    ridicola  . 
Con  qucfto   abozzo  in    capo  delle  fue   glorie 
più  coraggiofamente   mi    pofi    al  cimento  d* 
infcgnarlc    a   trattare  colle   mie   pari ,  e  non 
mettermi  fenza  demerito  alcuno,  e  fenza  pri- 
ma conofcermi    alla  condizione   viliffima  del- 
le   femmine   vagabonde  ,    e  degli    impoftori 
birbanti  • 


ARTI. 
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ARTICOLO    IV. 

Curio fo  congrejfo  avuto  con   chi  ni  ave  a  fat^ 

ta  arrejiare  ^  e  confeguenze  ^    che  ne  deri" 
varono . 

TRa  le  ridicole  fuperftizioni  degli  antichi 
Romani  una  ne  ritrovai ,  che  più  dell* 
altre  tutte  piaceami ,  quando  me  ne  facean 
leggere  per  mia  iftruzionc  le  ftoric  .  Conta- 
vano effi  delle  fauftc  giornate  ,  nelle  quali 
credeano,  che  aver  doveflero  T  efito  più  for- 
tunato tutte  le  loro  intraprcfc  ;  e  ne  con» 
tavano  dell'altre  funeftc,  in  cui  non  ofavano 
d'intraprendere  cofa  alcuna,  tenendo  per  fi- 
euro,  che  farebbe  riufcita  alla  peggio .  In 
quella  età  mia  la  fuppofizione  mi  parea  tan- 
to comodi ,  e  bella,  che  m'augurava  roven- 
te di  vederla  verificata  ancora  tra  noi  :  feb« 
bene  ho  vcdu(o  in  appreffo,  che  oggidì  pu- 
re in  Italia  ha  profonde  radici  una  maniera 
di  peniate  si  firana  con  altre  ancora  a  lei 
fomiglianti 

Se  così  male  penfaffi  adelTo  io  medcfi- 
ma,  non  altro  dir  potrei  di  quel  giorno,  di 
cui  prefentcmente  ragiono  ,  (e  non  che  uno 
fu  quello  de'  giorni  più  faufti,  e  felici  delia 
mia  vita ,  perchè  tutte  in  bene  riufcirmi  do- 
veano  perfino  le  ftiambcrie  più  folcnni  .  Ne 
feci  per  verità  quel  giorno  non  poche  in  pre- 
lenza  della    vecchia   Prmcipcffa  mia  pcrfccu- 

tri- 
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tricc,    e  sì  pazza   non  fono  di    farmene  ono. 
re  ;  ma  dcggio   ciononoftantc    qui    regiftrarlc 
per  clTcr    (incera.    Quando  a  lei   fui  chiama* 
ti^  ia  trovai    fedente    in  una  fpecic  di  trono 
a  maniera  di  tribunale,  come  protettrice  del 
luogo,  ed  attcrniata    dalla   Govcrnatricc    con 
al(rc  più  anziane    aflRf^enti,   che  fé  le  tenea- 
no  ritte   in    piedi,  e   riverenti    dall'una,    e 
dall'altra  parte.  Al  primo  vedermi   conimcièt 
dU   in    tuono   autorevole:    fei  qua,  temerà-» 
ria,  e  lo  vedi  tu  quanto  prefto  ci  fei  caduta 
nelle  mie    mani?    Ad   una  mia    pari   aver  tu 
r ardimento  di  prefcntarti  per  figlia?  Compa- 
tifco  quel  tuo   Milord,  perchè   di  te  innamo- 
rato effer  potea   fedot(;o    più  facilmente;   ma 
tu  lo  fapevi,  sfacciata,    d'cffercrtata  Tempre 
figliuola   di  quella    tua  vecchia  mammaccia^ 
ora  chiamata  Carampia,   ed  ora    Ruffalda;  e 
non    treniafti:  d*  ingannare    una     PrinqipelTa 
della  mia  (ortc  con   tale  impoftura?  Tremane 
adeffò,  giacché  averti  la  temerità    di   tornare 
a  Napoli    così  prcfto,    o  t'accorgerai    di  chq^ 
fiamo  capaci  « 

Non  finiva  ella  qui,  fé  non  la  prendca. 
il  fuo  qatarco,  che  toffire  la  tece,  e  fputa-» 
re  non  poco,  onde  ebbi  io  luogo  d' cattar  in 
ifcena  a  far  la  mia  parte.  Madama,  prefi  tk 
dirle  pertanto,  voi  non  ci  vedete  troppo  be- 
ne, e  non  è  da  ftupirc  nell'età  voftra,  onde 
fervitevi  di  quefto  occhialetto,  che  ho  por-» 
tato  da  Londra,  e  diftinguerete  un  pò*  me- 
glio dalla  Ballerina  di  Milord  Flccr  la  figli*. 

de' 
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àt  Conti  d'Arbeila  Palermitani  »  e  la  vedova 
del  Barone  N.  N. ,  qual  fon  io;  e  mi  do  T 
onore  di  ralTegnarmi  voftra  umililTima  ferva. 
Non  è  vero,  ella  allora  riprefe  gridando,  ci 
vedo  benilTimo,  infoiente  ,  e  le  Dame  di 
Palermo,  che  mi  fono  tutte  parenti,  non  rif- 
pondercbbero  in  quefta  maniera  ad  una  mia 
pari,  che  s'è  fatta  conofcere ,  e  flimare  da 
tutta  l'Europa.  Ho  sba^^iato,  io  le  repli- 
cai, con  una  gran  riverenza  burlefca,  poiché 
tornò  la  fua  tolTe  a  farla  tacere:,,  ho  sbaglia, 
to,  non  fapeqdo,  che  averte  così  fulle  dita 
r  Europa  tutta ,  Parliamo  adunque  più  nobif- 
niente  in  franccfc,  per  capacitarvi  un  po' 
meglio,  che  ficte  iq  errore,  perchè  forfè  iii 
Italiano  non  fcppi  fpicgarmi  abbaftanza.  A 
qucfto  le  aggiunfi  un  gran  complimento  in 
linguaggio,  e  caricatura  fra  n  ce  fé  ,  accompa- 
gnato da  gedi,  e  Ja  riverenze,  che  facean 
fcoppiar  dalle  rifa  quante  c'erano  prcfenti. 
Intendo  benilTimo,  intendo,  ripeteva  intanto 
U  Principeffa  \  ma  voglio  che  intendano  an- 
cora quinte  ti  vcggiono,  per  cfler  ficurc , 
ch^  io  non  m'inganno.  Me  T  hanno  già  detto, 
che  hai  della  pazza  ,  e  lo  veggio,  perchè 
ben  altra  feriet^  di  contegno  avrelìi  tu  por- 
tata dair  Inghilterra.  Ah!  le  rifpofi  qui,  fin- 
ché toffiya,  e  fputava  ;  vedermi  voi  volete 
trattar  con  yoi  airinglcfc,  e  fubitamente  vi 
fervei.  Cominciai  allora  a  dirle  in  inglefc  le 
roiggiori  villanie  della  terra ,  ma  non  per 
quetto  lafciò  ella  di  ripetere,   intendo  beniù 
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fimo,  intendo;  ma  ridono  quefte   buone  don- 
ijc  delle    tue    pazzìe,   e  mi  perdono    in   que- 
fla  maniera  il  dovuto  lifpctto.    Avrò  io  cer- 
vello per  te,  giacche  tu  non  rhai,enon  ifperar 
d'ufcire  da  quefto  ritiro,    fc  non  fon  io  fod- 
disfatta  altresì   di   tutte  le  infolenze  ,  che  m' 
hai  qui  praticate.    Cosi  s'alzò    ella    da  lede- 
re   fputando ,   e    fputando    fenza  avvcderfenc 
in   petto   alla    Governatricc ,   che    più    l' era 
vicina,    onde    la   complimentai    anch*io    col 
dirle:  mille    grazie,   Madama,   della    libertà 
accordatami    d'ufcir    di   qua    quando    voglio. 
Provati,  petulante,    foggmnfe  ella    infuriata: 
ed  io:  sì  (ignora,  dopani,    volgendole  riden- 
do le  fpalle,  né  la  rividi  mai    più;   ma  ripe- •. 
ter  rintefi  nella  parteriza;  è  pazza,  è  pazza  t 
da  vero,   e  così  dicendo    urtò    sì  malamente 
neirufcir  dalla    porta  al  cantone    della  mura- 
glia  ,    che   crederono    tutte   di     vederla    per;, 
terra . 

Non  fu  sì  tofto  partita  la  Principeffa, 
che  della  fcena  feco  lei  avvenuta  fi  pofcro 
tutte  liberamente  a  fghignazzarne  del  pari, 
e  meco  fi  addomefticaroHo  allora  accarezzan- 
domi più  dell'ufato.  Quando  a  quel  luogo  di 
correzione  da  lei  faccanfi  delle  vifite  forni. 
glianti ,  avea  per  ufo  di  far  fomminiftrare  a, 
lue  fpefc  per  là  mcnfa  comune  una  pietanza 
di  più,  e  quella  mattina  ebbe  ciafcuna  un 
uovo,  oltre  il  folito  pranzo, da  folennizzar  la 
^ua  vifita.  Per  me  frattanto,  e  per  lei  tro» 
vata  avea  Madamigella   Ciccina   qualche  co« 
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fa  di  meglio.  Anche  io  quella  occafionc  la 
povera  figliuola  era  (lata  mortifìcara  dalia 
vecchia  vifitatrice  con  delle  pungenti  parole, 
onde  non  fece  che  efagerar  meco  dappoi , 
quanto  volentieri  fs  ne  vendicherebbe  coli* 
ufcir  a  difpetto  Tuo  da  quella  prigione  al  più 
predo,  ed  aver  me  fteffa  compagna  della  fua 
libertà.  Qucfta  era  di  fatto,  piucchè  ci  pen- 
lava  io  medefima,  la  più  fcnfibile  umiliazio- 
ne, che  dar  fi  potefTe  alla  di  lei  folle  alteri- 
gia ;  ma  non  mi  parca ,  che  da  tuttedue  ne 
meritaffe  la  pena. 

Venne  alfine  la  fera  di  quella  memoran- 
da giornata,  in  cui  abboccaimi  io  dov.-a  in 
compagnia  dell' amica  col  fuo  tenero  aman- 
te 5  e  fperai  fenza  alcuna  apprenfione,  che  al 
pari  della  mattina  andar.  dov< (Te  a  feconda 
de'  miei  capricci  ancora  la  notte.  Scendendo 
pertanto  in  ora  opportua^  noi  due  coi  fa- 
vor delle  tenebre  fino  in  fondo  al  giardino, 
entrammo  tacitamente  nella  ghiacciaia ,  e  ne 
aprimmo  T  altra  porta  efteriore  ,  dove  tro- 
vammo l'amico,  che  ne  fl:ava  da  qualche 
momento  afpettando.  Colà  giù  tutti  tre  ci 
chiudemmo  al  frefco  a  configlio;  ma  fu  cor- 
tiffimo,  perchè  forfè  il  cafo,  o  la  notte  fa- 
vorevole all'umor  mio  lo  volle  così.  Tra  le 
prime  cofe,  che  n'ebbe  a  dire  quell'ardito, 
e  giovine  amante,  quella  fu  d'eflere  Rato  a 
parole  colla  padrona ,  e  col  padre  verfo  la 
fera  ,  onde  fé  ne  fentiva  tanto  fianco,  ed  an- 
noiato, che  fé  aveilc  pronti  foli  cento  feudi, 
Tom.  IL  C  co- 
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come  avca  pronto  un  imbarco  per  la  Sici- 
lia, partir  vorrebbe  fui  fatto  colla  fua  Cic- 
cina,  e  non  lafciarfi  a  cafa  rivedere  mai  più. 
Ah!  lo  voleffe  il  cielo,  fclamò  l'irritata  fi- 
gliuola a  quefta  dolce  lufinga ,  e  s'  abbando. 
nò  lulle  mie  fpalle  ad  un  dirottiffimo  pian- 
to. Fode  pietà,  folle  rabbia,  o  foffe  dcfti- 
no,  non  cfitai,  né  so  come,  un  momento  a 
rifpondere  :  fc  non  ci  ve  gljono  che  denari 
a  consolarvi  tutti  due,  veintc  meco  fui  fat- 
to, che  ne  troveremo  il  bifogno,  e  paniamo 
pure  prima  del  giorno  verfo  della  Sicilia, 
Andiamo  pure,  replicarono  entrambi  con  un 
trafporto  incredibile,  aggiungendovi  la  cocag- 
giola  figliuola  un  diluvio  di  baci,  di  tene- 
rezze,  e  di  preghi,  onde  non  fu  mai  fuga 
alcuna  né  meno  p-nfata,  né  più  facilmente 
efeguita  in  pochi  momenti  . 

Senza  più  di  così  fi  chiude  alla  meglio 
quel  noftro  umido  gabinetto ,  fi  prende  il 
più  breve,  ed  opportuno  fentiero,  ci  afferria- 
mo noi  due  alle  braccia  dell' animofo  noftro 
compagno,  e  fo  io,  che  ne  fcorga  all'alber- 
go, dove  lafciata  avevo  l'amica  Marchefa, 
quando  venni  arreftata  .  Non  deviò  l'amico 
che  mezz'oretta  da  fomig'iante  cammino  verfo 
del  mare,  per  lafcìarvi  T  ordine  pofitivo  al 
Nocchiero  fuo  confidente ,  che  torneremmo 
dentr>  un'  ora  aif  imbarco.  Di  colà,  fenza 
che  ci  offervaffc  perfona,  palTammo  quafi  di 
volo  dir  albergo  mio,  dove  erano  ancora 
tutti  in  piedi ,  e  cenando  •   Al  fentìr  la  mia 
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voce  ,  mentre  montavo  allegramente  le  fca* 
le,  quella  intefi  anch'io  della  Marchefa  gru 
dando:  ah!  cofa  è  quella?  e  quafi  ai  momen- 
to medefìmo  i'ebbimo  incontro  fulla  porta 
dei  fuo  appartamento.  Stordì  ella  ai  veder- 
mi ,  ed  io  (lava  per  gettarle  al  collo  le  brac- 
ci i  dicendo:  V  tio  fatta;  quando  a  tavola  in 
quella  prima  danza  ci  vidi  mio  padre.  Ah 
padre  mio!  allora  ripigliai  ad  cffo  correndo: 
che  incontro!  che  contrattempo!  che  fortuna 
delle  mie  ftrambcrie  !  Si  pofe  egli  a  ridere  , 
fenza  fconcertarfi  né  punto,  né  poco,  e  vo- 
lendo eder  informato  di  tutto,  feder  ne  fece 
a  tavola  tutti  tre,  per  godere  a  fuo  bell'a- 
gio del  bizzarro  accidente. 

Di  me  ,  e  de'  compagni,  che  meco  ve- 
dea,  r  informai  in  poche  parole,  perocché  non 
e'  era  tempo  da  perdere  per  T  imbarco  ;  ma 
lìon  c'è  fretta,  mi  rifpofe  egli  placidamente 
ai  fuo  folito,  e  non  dubitate  di  nulla.  Io 
non  fono  arrivato  da  Palermo  che  jeri  mat- 
tina; ma  tanto  mi  fon  qui  maneggtato  a 
quell'ora,  che  voi  domani  farefte  ftata  in 
voftra  pieniflima  libertà;  e  quei  carcerati  bir- 
banti faranno  forfè  effi  pure  a  mia  difpofi- 
zione  tra  poco.  Ciononoftante  vi  confìglio 
di  non  abbandonare  il  partito  già  prefo,  e 
di  partir  quefta  notte  cogli  amici  voftri  per 
la  Sicilia,  dove  direte  in  nome  mio  a  vo« 
(Ira  Madre,  che  partir  non  li  lafci  da  cafa 
noftra  fino  alla  mia  venuta  ,  che  non  farà 
molto  lontana  •  La  rifoluzionc  mi  piacque, 
Ci  e  più 
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e  più  n'cfultò  la  buona  Ciccina,  che  non 
m;ii  la  finiva  di  baciargli  le  mani,  e  di  rac- 
comandargli il  novello  i\yo  fpofo,  clTcndo  egli 
capaciffimo  di  procacciarfi  un  oncfto  niantc- 
nimcnto  colla  fua  abilità.  Anche  a  ciò  rif- 
pofe  mio  padre,  quando  altri  non  ci  foflfe  a 
Palermo  per  tutti  due,  ci  farò  (empre  io,  e 
fate  pure  ^el  viaggio  voftro  buona  compa- 
gnia a  mia  figliuola.  Dopo  di  tutto  ciò  folle- 
cit 'ndone  all'imbarco  ,  uno  ne  diede  de'  fuoi 
dom.ftici  per  noftro  fcrvigio,  e  a  me  confe- 
gnò  il  bifogno  di  foldt  per  il  mantenimento 
di  tutti  fino  alla  fontudine  noftra  della  Si- 
cilia. 

Tre  ore  prima  del  giorno  imbarcati  fe- 
licemente fummo  alla  vela,  né  mai  ci  ven- 
ne ombra  di  fonno  ,  immaginando,  e  riden- 
do tra  noi ,  qual  remerebbe  la  Princìpeffa ,  e 
tutto  infieme  il  Ritiro  al  primo  lume,  che 
aveffcro  della  fuga  noftra  si  facile  ,  e  così 
pronta  da  quella  prigione.  Effendofi  fermata 
ad  Amalfi  per  fola  mezza  giornata  la  nave , 
volli  colà  celebrate  alla  meglio  le  nozze 
della  amabile  Ciccina  ,  che  non  ne  vedca 
Torà,  col  fuo  Dan  Gaftrio ,  che  n'era  ben 
meritevole  per  la  fua  tenerezza.  Si  veleggiò 
dappoi  fenza  interrompimento  fino  a  Medi- 
na, dove  (lanca  del  mare  noleggiai  una  buo- 
na vettura  a  quattro  cavalli  ,  che  ci  con- 
duffe  più  allegramente  fino  alla  folitudine  de* 
miei  genitori .  Una  vecchia  paefana ,  che  fu 
la  prima  a  vedermi,  e  a  conofccrmi,  cffendo 
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air  aperta  campagna,  fu  la  prima  altresì, 
che  portaffe  correndo  a  mia  madre  la  nuova 
del  noftro  arrivo. 

Se  mi  vcdeffc   ella   con  piacere ,    e  con 
meraviglia,  noi  io  che  io   medelSma,  perchè 
ne    vidi   gli    improvvifi    trafporci  -    Bifognò    a 
lungo    informarla  anch^effa  di  me,   de'  com- 
pagni miei,  di  mio  padre  ,    e  della    Marche* 
fa  ,  onde    s' ebbe  a  ragionarne    più    giorni ,  e 
fopra  tutto  fi  compiacque  dell'ardita,  e  non 
premeditata    mia    fug^.    La   compiacenza  fua 
mi  deftò  una  nflefllone  nelT animo,   che  non 
mi    lafciò    trattenermi  dal    dirle  :    vi  compa- 
ti fco ,    madre   mia,  e  perdonatemi,  fé  Teftro 
mio  fuggitivo  vi  piace,  e  ne  lodate  il  rifolu- 
to  ardimento,  perchè  alfine    forte  voi  la  pri- 
ma, e  la  fola,  che  di  fomiglianti    paffi  peri, 
colofi   m'ha    fuggente    T  clempio  .  E'  vero, 
rifpofe    la   donna    di    fpirito:    fon    io   ftata  la 
prima,  che  v*ha  infegnato  a  fuggire  dalla  ca- 
fa  paterna ,  e  non  ve  I*  aveffi  pure   infegnato 
giammai  ,    ma    noi   feci    che    per     foverchio 
amor    voftro  ,    trovandovi     meritevole     della 
mia  tenerezza,   e    voi   lo   facefte   allora    per 
foverchio   amore  imprudente    d*  uno   fpofo  di 
voi    non   degno ,    che    non   conofcevate    ab- 
bartanza.  Figliuole  troppo  facili,   e   preftc  a 
fceglier  mariti,   e  voi   madri    del  pari  troppo 
compiaceott   nel    fecondarle  ,   o    nel    chiuder 
gli  occhi  fu  quefto  propofito ,  qui    e'  è  da  ri* 
flettere   affai   per  non   imitare   il  mio  efem- 
pio. 

C  3  AR. 


^t  Le  dueGemelh. 

il»., 

ARTICOLO    V, 

hetUte  di  Lisbona,  che  mi  danno  dei  pen- 
fiero ,  e  ritorno  d$  mto  padre ,  che  mi  fa 
fenfare  altrtmenptm  »^'^    •  i 

UNi  delle  pnmc  idee  giovanili ^  che  mi 
dettò  in  capo  l'ozio  tranquillo  delU 
paterna  mi^  Witndine,  quclU  fu  di  riflette- 
te, eh  Mi  ledi  F'orìna  non  faprebbe  nulla 
forfè  giammai  dell' avvenut'^mi  a  Napoli  in 
grazia  lua,  e  che  tornerebbe  in  onore  delU 
donnefca  mia  vanità,  e  del  mio  onefto  ca- 
rattere, fé  per  di  lei  mezzo  faperlo  faceffi 
a  Milord,  che  ne  avea  tutta  la  colpa .  L* 
ultime  politezze  da  lei  praticatemi  prima  di 
partir  dall'Italia  mi  fomminiftravano  un  ono- 
rato prctcfto  di  fcrivcrle  a  tal  effetto  qualche 
mia  nuova,  onde  entrai  itv-tKnore  di  farlo 
con  bizzarria;  ma  fofpefì  poi  qualche  giorno 
di  fcapricciarmi  ,  per  fentir  prima  che  ne^ 
parcffe  a  mio  padre. 

Non  tornò  egli  da  Napoli  cosi  prefto, 
che  a  diftraermi  dal  penfiero  di  Londra  noa 
mi  capitalfero  prima  altre  lettere  dal  Porto- 
gallo a  me  dirette  dal  Conte  Duffeld ,  e 
dal  Conte  d'AItorf  alla  Màrchefa  fua  mo- 
glie. Si  fapea  nella  lettera  mia  del  nofiro 
viaggio  alia  Corte,  ma  non  dcircffetto,  e 
fi  fchcrzava  fui  dubbio  delle  ritrovate  figli- 
uole, runa    delie   quali    promelTo   avea    di 

far* 
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farla  fua  fpola ,  ond  raccomsndavami  d' cfa- 
minarle  bene  ambedue,  prnhè  irtcndca  t-gli 
di  fcejiltcrla  a  folo  mie  piacimento,  benché 
propofto  gli  fofTe  con  gran  calore  a  Lisbona 
un  altro  partito  di  ma^^ior  confcgucnza. 
Era  io  pazza ,  onde  qurfto  nuovo  partito 
propoftogli  in  Portogallo  aveffe  a  rincrefcer. 
mi,  lenza  conofcerlo,  o  cominciavo  ^ià  ad 
amarlo  da  vero  ,  perchè  aveffc  a  difturbarmi 
sì  predo  il  confronto  d'  un'  altra  rivale?  Il 
f^tto  fi  è,  che  non  dilettavami  fomigliante 
novella,  quanto  mi  dava  diletto,  che  folTe 
a  vuoto  caduta  la  fperanza  della  Marchefa 
d'aver  ritrovate  le  figlie,  per  dargliene  una 
in  maglie  a  mio  piacimento  . 

Vaneggiando  tra  quefte  immaginazioni  , 
eh'  erano  poi  veri  fogni  d' amore  ,  di  fervirc 
inficme  io  rifolfi  alla  paflione  nafcente,  ed 
alia  vanità  già  adulta  del  kKo ,  tenendomi 
fugli  fcherzi,  e  rifpondendo  alla  lettera,  che 
s'io  dovea  in  ogni  cafo  poflibile  a  lui  fcc- 
glicr  la  fpofa,  gli  bilognava  non  rifolver  nul- 
la nemmeno  in  favore  di  quella,  che  gli  era 
propofta  a  Lisbona,  fé  prima  colà  io  non 
veniva  a  vederla  ,  per  onorarla  della  mia  ap- 
provazione. Chi  l'avrebbe  mai  dftto,  che  da 
fomigliante  barzelletta  innocente  feguirne  do- 
vcflè  quanto  ne  derivò,  ed  a  fuo  luogo  avre- 
mo a  vedere  ?  Cosi  fi  fa  giuoco  il  cafo  dells 
rifoluzioni  umane  più  maturate  ,  che  danno 
quefte  non  di  rado  rorigmcad  altri  non  pre- 
meditati, e  contrari  accidenti. 

C  4  Ri. 
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Ritornò   frattanto    da    Napoli     il    padre 
mio,  e  feco  lui  la  Marchcfa  più    allegra  del, 
foi'to  ,    come   fé   (coperte    avcffe     le   figlie^, 
benhè  non    ne    faceH'e    parola.   Tra  le  nuo-, 
ve,  che  d»  colà   mi  recarono    entrambi,   due. 
ce  ^»e  furono ,  che  mi    confolarono    affai  .  L' 
unr^  di  qucfte  era    la  vifita    da  loro   fatta  al-r 
la  Principerà   d»    Roccanera,    che   fcco  avea 
la  ritrovata    figiiuoia ,    ed   era   a  proporzione 
deiPetà  un    ritratto    autentico    di  quel   brut- 
tiffimo  origmale,  onde  fi  compiacca   la  Mar- ^ 
chvfa   di  non    cfferlc    madre  ,  Era    poi  la  fc*^ 
conda    T  imminente    venuta   in    Sicilia    della.; 
vecchia    Carampia    co'  fuoi  furbi    compagni, 
che  tutti  vedermi  volcano  per    curiofità  .  cf. 
fendo  al  folo  mio  padre  tenuti  del    buon  efi- 
to  del   loro   proceflo   coli*  ufcir    di    prigione, 
Quefta  per  verità  la  godevo   di   cuore    al  fo- 
lo immaginarla   vicina;   ma  non   parlando  d' 
avvantagi»io  mio  padre,  non    ben    intendeva- 
mo né  io,  né  la   madre   mia    come   fcappaf- 
fe  predo  alla  Marchela  di  bocca  ,  ad  onta  di 
tutti  i  diviati    a  lei  fatti ,   che  io   fola   alla 
fine  eflcr  dovea  una  volta,   o  Taltra    fua  fi- 
glia ,  e  che  però  pazienza  aveffe    mia  madre 
di  cedermi  almeno  per  la  metà  a  chi  da  noi 
fole  riconofcea  tutta  la  fua  preiente  fortuna  • 
Le  credetti  allora  fole  obbliganti  cfpref- 
fioni   di  gratitudine,    e  di  tenerezza,    peroc- 
ché feguitava   a   tacere    mio   padre     M'  av- 
vidi foltanto,  che  cVra  qualche  cofa  di  più, 
quando  arrivò  la  vecchia   Carampia  da  Na- 
poli 
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poli  cogli  altri  fuoi,    e  capitarono   in  truppa*^ 
alla   folitudinc   a    domandar    di     niio    padre . 
Prima   di    tutto    fece    cgii   dar    loro   b::o  da 
mangiare,  e  quando  furono  ben  fatolli,  chia- 
mar mi  fece   alla  loro  prcfcnz^,  inficme  col- 
la Marchefa,  e  fua  moglie     Qui    fu  dove  la 
vecchia  fubito  mi    diftinfe  dalie    altre ,  e  do- 
mandommi ,   fc    mi    ricordava     d'averla    mai 
veduta,  benché  ne  fofle  diverfa  Tidea,  quan» 
to  n'era  piti    avanzata    l'età.  Rifpufi  franca- 
mente, che  io  fapea  d'averne  in  capo  l'idea 
fin  dalla   più   tenera   mia    fanciullezza,  ondcg 
la  riconobbi    poi    al  primo   vederla   in  Vene- 
zia   nell'età   mia  d'anni    fedici ,    benché  poi 
in' imbrogliaffe    non    poco  il   fapcroc,    che  fi 
chiamava    allora   Ruffalda  .    E*  vero,  replicò 
Io  Scarfoglio  :    fi     chiamava    in    quel    tempo 
così    col     nome    della    prima    mia      moglie 
già  morta,  perchè  n'era  già  cortei    diventata, 
la  feconda,  effendofi  faputo  dalla  Sicilia,  ch*> 
era  morto  del  pari    fuo  marito   medcfimo. 

Chi  la  fa  meglio  di  me,  T  interruppe 
mio  padre,  la  morte  di  quel  fuo  primo  m^, 
rito?  poiché  dieciotto  anni  fono  feppcllir  lo  fé*- 
ci  io  mcdefimo,  e  ne  ereditai  con  mia  mo. 
glie  una  fanciulletta  di  cinque  anni  al  più, 
che  crebbe  poi  a  qucfto  fegno  in  cafa  mia  ; 
come  qui  la  vedete.  Ma  come  chiama  vati 
colui,  perchè  l'ereditata  fanciulla  non  Teppe 
mai  dirmelo?  Si  chiamava  Bragotto,  rifpofe 
la  vecchia  bugiarda  ;  e  ripigliò  tnio  padre^ 
quefto  ad.unque  tuo    fecondo   marito   fi    cht(^ 

mera 
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mera  egli  Brifcof?  No  Signore,  ripetè  colui, 
10  mi  chiamo  Scarfoglio ,  onde  fìngendo  mio 
padre  di  voler  far  memoria  di  queftì  due  no- 
mi,  gli  ordinò  di  metterli  in  carta,  facendo- 
gli dar  il  bifogno  da  feri  vere .  Scritti  che  gli 
ebbe    coiul   come    (ì    voleano,    coli' aggiunta 
delia  patria  d'entrambi,   e  deli^    fua  propria 
età  ,  ne  efaminò  il  Conte  ben  b'^ne  il  carat- 
tere,  e  trattafi    poi   un'altra  carta  di  faccoc- 
cia   gliela    pofc    fotto   degli   occhi ,    dicendo , 
quefta    adunque   è  una    lettera  tu^ ,  che  ne- 
garlo non  puoi  ne  tu,     né  tua  moglie. 

La  lettera  era  quefta  fcrittd  da  Scarug 
a  Brifcof  in  propofito  d»  Carampia,  e  delle" 
fanciulle ,  che  ho  regilirata  di  fopn  ,  e  sba- 
lordi Scarfoglio  cdla  ftrrga  fua  moglie,  ve- 
dendola ancora  al  mondo  ;  ma  non  poterono 
entrambi  negarla  ,  onde  pafsò  avanti  mia 
padre ,  cercando  ct  nto  a  coloro  di  quali 
fanciulle  parlaffe  la  lettera,  e  che  foffc  av- 
venuto dt  loro.  Smarrirono  allora  di  fran- 
chezza i  birbanti;  e  prima  fu  la  vecchia  a 
giurare,  che  dell'una  delle  due  fanciulle  no- 
minata Fiorina  avea  ella  medefìma  tenuta 
cura  dappoi,  come  madre,  facendola  abili- 
tare ai  ballo,  e  tentir  la  fua  forte  su'  tea^ 
tri  d'Italia,  finché  Milord  Fleer  prefc  pri- 
ma a  proteggerla  ,  e  poi  la  fece  fua  mo- 
glie.  D::ir  altra  poi  giurò  la  medefima,  e 
feco  lei  lo  giurarono  tutti  i  fuòi  confidenti, 
come  tefiimonj  di  vifta,  che  indubitat.imea- 
te  r  aveano  fotto  degli  occhi  nella  perfona 

mia 
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mia,  perchè  troppo  (origliavo  ancora  a!U 
forelU,  qual  età  fiata  fcmpre  Madami ►^e! la 
Fiorina  ,  benché  foffimo  noi  capitate  in  mani 
divcrfe  per  la  morte  del  fuo  primo  marito 
Brifcof,  e  la  fua  lontananza. 

L'evidenza    di   qusfti    fatti     a   noi    noti 
non  ammettendo   alcun  dubbio,   fi   pafsò  ad 
interrogare   la   vecchia  ,    fé    le   due   fanciulle 
fuddettc   foffcro   veramente    fue    figlie,   e    di 
quale  marito,  minacciandole   una  prigione  in 
vita  ad   una    fua   lieve    menzogna.    Anche  a 
quefto    rifpofe   con  teftimcnianze ,   e  protette 
di    non    aver    mai    avuti   figliuoli,   e    che  le 
accennate  fanciulle  portate   fcco  le  avea  dal- 
la Svezia  ancor  bambine  di  foli  undici  mefi  , 
avendole  colà  avute  Brifcof  fuo    primo  mari- 
to dal  Conte   d'Altorf  loro  padrone  per  farle 
fecretamente  perire,  come  fatto  avrebbe  quel 
malandrino,  fé  perfuafo  per   compaffionc  non 
Tavelle    ella,  e  Scarog  del  pari  di  lui  confi- 
dente  a    lafciarle  in  vita,   per   fai'ne   piutto- 
llo  denari    colla   rarità   della    fomiglianza   lo- 
ro,   elTendo  gemelle,    e    metterle   alfine  poi 
fui    teatro    a   dar    loro    da  vivere  nella,  vec- 
chiezza ad  effi  imminente.  •^''^*' 
Confrontavano  a   meravìglia    qut^fte  de* 
pofizioni  colla  lettera  di  Scarug ,  e  colle  au- 
tentiche tcftimonianze  altresì,  che  dalla  Sve- 
zia prrtatc  avea  la  Marchefa,   ed  avea   àllo^ 
xa  per  mano;   ma  per    buona  fortuna    noflra 
Vi  fi  aggiunfe   un  grado   d'evidenza    magi^io- 
«,  quando    foggiunfc   Scàrug   colla    Scdrabi- 
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tia  forclla  fua,  anch' e(Ta  prtfentc,  d'aver  ve- 
duto   in    Sicilia    il    Conte    d'  Altorf   padre 
delle  Gemelle ,   prima   che  andalTe  a    Lisbo- 
na,  e  che  riconofccrlo  rgli  potrebbe    meglio 
d'ogni  altro  per  buon ,  telìimonio   del  fatto, 
poiché  tra    coloro    trovoffi.    che   lo   forprefe- 
ro  alla  caccia  ,  quando  mandato  fu  prigionie- 
ro nella  Lapponia .  Bafta  così ,   allora  fi  pofc 
a   gfJiiire   la    bnona    Marchefa ,   mio    marito 
non  iftarà  fempre  in    Portogallo,  e  verifiche- 
rà in  pcrfon^    quefta     meravigliofa    fcoperta  . 
Quefta  mtanto  fenza  dubbio    è  mia  figlia,  e 
come    tale    l'abbraccio:    ma    quanto    è  mai, 
che  defidero,  che  lo  fia  dal    primo  momento 
che  r  ho  conofcmta ,  e    m'  ha    beneficata  co- 
tanto.'  Figlia  mia  non  meno  è  Miledi  Flecr  j 
ma  chi  fa,    fé   avrò   mai    la    confolazionc   d' 
abbracciarla  anch'cffa  del  pari  ?  Felice  me,  fc 
tanto   fi  raffomigliaffero   ne'  coftumi    loro,  e 
nelle  loro    vicende ,   quanto    fi   raffomigliano 
al  volto;  ma   forfè    n'  ha   tutta    la  colpa  la 
fola   educazione    diverfa;  e  chi  fa,    che    non 
prendano  a  fomig^iarfi  anche    nel  rimanente, 
quando    faprà  quell'altra    non    meno   d'effer 
anch' effa  mia  figlia?       ,.,,u,^ 

Dopo  quelli,  e  fotriigli^ntì  trafportì  fi 
domandò  a  coloro  per  fola  curiofità  mia , 
come  andata  foffe  la  faccenda  della  Princi- 
peffa ,  e  della  vera  fua  figlia .  A  ciò  nfpofc 
la  vecchia  Scarabina ,  che  quell'  affare  era 
fuo,  e  eh'  effa  coli'  amica  Garampia  trafuga- 
ta   r  avea  da   bambina,  perchè    un   nipote 

della 
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della  Principcffa  a  ciò  indotta  Tavea  con  un 
regalo  di  cento  feudi  per  rimanere  egli  foJo  T 
erede  della  zia ,  quando  veniffe  prefto ,  o  tardi 
a  morire.  Quante  fimili  indegnità  produce 
alla  giornata  l'infaziabilc  avidità  dell'umane 
ricchezze ,  di  cui  non  fi  viene  in  luce  giam- 
mai? Tante  ce  ne  avrebbero  raccontate  co- 
loro da  tenerci  fino  a  fera  occupati  \  ma  fi 
lafciarono  andare  al  loro  dettino  con  genero- 
fità  regalati  dalia  Marchefa  ,  che  fi  protefta- 
va  ad  elfi  obbligata;  e  tale  ad  effi  potevo 
anch'io  riputarmi,  perchè  nata  appena,  m* 
avean  ridonata  la  vita. 

Rifchiarato  quando  men  fi  credea  quc- 
fio  intricati  (Timo  arcano  mercè  la  fola  faga- 
cità,  e  diligenza  del  Conte  d'Arbella  ,  che 
confcrvato  avea  in  una  lettera  l'unico  debo- 
liffimo  lume  in  fua  mano  recato  della  mia 
nafcita ,  eccomi  divenuta  una  fpecie  di  me- 
raviglia nel  mondo,  dove  a  certa  maniera 
mi  veggiono  in  qucfte  memorie ,  che  avevo 
tre  madri.  Per  evitare  adunque  d'ora  in  a. 
vanti  qualunque  fia  confufiune ,  non  darò 
più  li  nome  di  madre  mia  che  alla  Marche- 
fa  d'Altorf,  fenza  lafciar  per  quefto  di  con- 
fervare  al  Conte  ,  ed  alla  Conteffa  d'  Arbel- 
la  tutta  la  gratitudine  mia ,  e  la  mia  tene- 
rezza. Di  fatto  non  lafciarono  quefii  mai 
finché  vilTero  di  chiamarmi  loro  figliuola, 
«è  perciò  rivocarono  entrambi  il  loro  tefta- 
menco  fatto  già  gran  tempo  avanti  al  mio 
ritorno  dall'  Inghilterra ,    ia    cui    me    fola 

co- 
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ccltituivano,  e  dichiaravano  loro  unica,  e 
legittima  crede .  Da  padre  prudente  leguiiò 
egli  in  oltre  a  confìgliarmi  in  quella  occa- 
fione,  fuggcrendomi  di  dar  fubito  notizia  a 
Milord  Flcer  di  quanto  m'era  avvenuto  a 
Napoli,  e  s'era  poi  rilevato  in  confeguenza, 
fenza  cercarlo.  Lo  feci  fubito,  fcrivendonc 
lungamente,  e  minutamente  a  fua  moglie 
col  titolo  di  forella .  ScrilTc  del  pari  mia 
madre  a  Milord,  e  poi  a  fuo  marito  a  Lisbo- 
na, rifervandomi  io  ad  acchiudere  in  quefta 
lettera  le  lettere  mie  a  lui  ftlTo  dirette,  ed 
al  Conte  Duffeld  ,  che  prevedevo  dover  re- 
ftarc  in  parte  imbrogliato,  ed  in  parte  con- 
tento . 

EfTendovi  del  tempo  alla  fpedizionc  di 
tali,  e  tante  novelle,  non  m'affrettai  né 
di  fcriverle  ,  né  di  pcnfarci .  l'indovinai  da 
vero,  perchè  le  prime  iettare,  che  (opravvcn- 
nero  dal  P^rrogallu,  ne  obbligarono  a  can- 
giar di  molto  riloluzioni ,  ed  idee  .  Intanto 
il  Conte  d'Arbella,  come  era  rimafo  d'ac- 
cordo  colla  vecchia  Carampia ,  e  con  fuo 
marito ,  andò  più  volte  a  Palermo ,  per  far 
drizzare,  e  regiftrare  colà  in  pubblica  forma 
una  autentica  tenimonian7a  della  vera  na» 
fcita  mia ,  e  di  mia  forella  ,  onde  fpedirne 
a  Londra ,  e  a  Lisbona  legalizzate  le  co- 
pie con  prima  occafione:  cautela  affai  nc- 
ceffaria  per  il  tempo  avvenire  in  così 
lontani  paefi  ,  ed  in  un  fecolo  pur  trop. 
pò    sì     fertile    di    fomigliaoti     irhpofture  • 

Di- 
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Divulgoffi  perciò  i'aff-rc  piucchè  non  fareb- 
be avvenuto,  tra  i  confini  rcliando  delia  no- 
ftra  non  frequentata  lolicadne  ,  o  dentro 
quelli  al  più  della  fola  Sicilia,  àov^  ero  fta- 
ta  allevata  per  un  gruppo  di  bizzarrie  della 
forte . 

ARTICOLO     VL 

Rifleffioni  Julia  caufa  dcW  antecedente  fco* 
feria  y  e  nuove  nottate  'venute  dal  Por" 
toga  Ito» 

Quanti  fin  qui  hanno  lette  le  prcfenti 
^memorie  della  mia  vita,  m'accorderan- 
no per  gentilezza,  non  dubito,  un  atto  di 
virtuofa  ambizione,  benché  me  ne  fia  tolta 
una  gran  parte  del  merito  dalla  mia  ante- 
cedente ignoranza.  Al  duro  corto  di  roille 
difadri  forfè  ebbi  io  fola  la  gloria  di  far  del 
bene  al  mio  fangue  fenza  conofcerlo,  e  fup- 
ponendo  foi tanto  di  far  del  bene  a  me  fìef- 
fa.  Quella  fon  io,  che  dal  torto  fcntiero  del 
libertinaggio  una  mia  richiamai  non  cono- 
fciuta  forella,  riducendola  a  Londra,  e  met- 
tendola in  cafo  di  farfi  fpofare  da  Milord 
Flcer  ,  che  traviata  Tavea.  Quella  io  fui, 
che  raccolfi  in  Olanda  la  raminga ,  ed  igno- 
ta mia  madre,  per  condurla  poi  meco  alla 
Corte  di  Danimarca ,  e  da  quella  a  quella 
di  Svezia ,  dove  la  npoli  in  polTcfro  delle 
perdute  fue  facoltà  al  grave  rifchio  della  mia 

vita 
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vita  medefima.   So  bencr ,  e  io  diflS ,  di  non 
averne  gran  merito,  liccon?    non  e  erano  in 
me  talenti  di  tanto    capaci,    fcnza    una  ftra- 
na,  ed  incredibile    protezione    della    fortuna • 
Avrò  clononoftantc    tanto    lume,    che    bafta 
per  attribuirne  il  merito  principale   alla  buo- 
na mia  educazione,  che  mi  piantò  profonda- 
mente   all'animo     fin    di    tanciulia    la    gran 
maffima  univerfale    di  far  a  tutti    del     bene. 
Sapendo  perciò  abbaftanza  di  non    cflcr  figli- 
uola di  que'  due,  che   chiamavo    miei    geni- 
tori, qualunque    mendico,   o   mendica    mi  (ì 
prcfentò  in  avvenire  in   ogni  parte    del  Mon- 
do,   non    mai    da    me     partirli    lafciai    fenza 
un  conveniente  foccorfo,   fuggerendomi    fem- 
pre  il  cuor  mio,    chi  fa  ,  eh-   quefti    infelici 
non   t'abbiano    data  la  vita?    Faceflfero   tutti 
così,  come  in   quello    gran  mondo    pieno  d' 
apparenze,    e    d*  inganni     l'indovinerebbero 
molti   del    pari,    o    più  ancora   di    me  fé  ne 
troverebbero  almt-no  contenti  . 

Una  rifleffione  sì  giuda  ,  ed  indubitabile 
quella  fu  prima  d'ogni  altra,  che  mi  deter- 
minò fin  d'allora  a  fcrivtre  un  giorno  gli 
avvenimenti  miei ,  fé  ne  foffi  capace  ;  ma  non 
altro  feci  in  quell'età  mia  di  ventitre  anni 
circa ,  che  fiar  a  vedere  ,  f e  /  fi  cangiaf- 
fe ,  o  dove  avefl*c  a  condurmi  il  mio  novello 
deftino.  Arrivarono  poco  apprello  pertanto 
k  lofpirate  lettere  di  Portogallo;  e  quel- 
la del  Conte  d'  Altorf  padre  mio  alla  Mar- 
chefa  fua  moglie  m'è  forza  di  qui  riferirla 
iii  ♦  a  di. 
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%  diftefo  ;     perocché    da    cffa    fola    tutto  il 
refto   dipende   della    mia   vita  . 

MOGLIE  AMATISSIMA. 

Trovate ,   0    non    trovate  che  fiano   le  figlie 
no  lire  ^  a  noi  fa  d'  uopo  deporre  ogni  pen* 
fiero  della  Svezia ,  dove  fiam    nati ,    per* 
che  la  gratitudine   mia   non    mi  permette 
d*  allontanarmi    a  fuo    malgrado   dal    mio 
caro  benefattore^  ed  amtco    il   Come  Duf- 
feld.    Conor  fuo^   ed    il  fuo  mterejfe  vo- 
gliono   infiem^'  ,   che  fi    ftabiltfca    egli    a 
Lisbona^  come  già   fece  fuo  padre ^    0  che 
non    ne  parta   almeno    sì  pre/lo .    Rtncre* 
fcen dogli   al    tempo   flejfo ,    che   in  grazia 
fua  reftiamo    noi  due    più  lungamente  fe^ 
parati ,  e  lontani ,  mi  tormenta  ogni  gior- 
no dt  chiamarvi    a  noi   d'apprejfo^   unita* 
mente  ^  fé  fojfc  pojjibile ,  alla  vedova  Ba» 
ronejfa    vofira   benefattrice    di   tanto    me* 
rito  .     Se    di  venir    rifolvete   0  fola  ,    a 
con   lei  ,    a    Genova    troverete   prejo     il 
Banchiene    N,  N.    qualità   può   farvi  bifo- 
gno  per    la    vofira    venuta  ,    0    di    tutte 
due.    Prima  però    di  hfciare   l'Italia^    di 
trovar    procurate    cai    favor    dell'    amica 
Conte     d'  Arbella  ^    0    di    fua   figliuola 
un    bravo  ^    e  giovine    Agente    Italiano  y 
che   vada  fubito    a   maneggiar   fedelmen- 
te    ad    Osbrug^   e    ad  Altovf  i  no/lrt   in^ 
tereffi  ,   a    tenore    delle    s/ìruxioni  ,    cA<; 
Tom.  IL  D  gli 
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gli  mandeVo ,  juhtto  che  ne  avrò  fapu- 
to  r  tiri  ivo  .  Rifpondetemi  precifanien" 
fé ,  e  VI  abbraccio  . 

//   <:onte    d'Ahorf. 

Veduta  quefta  lettera,  e  fuppofta  T  ul- 
tima mia  fcritta  al  Conte  Duffeid ,  non  pa- 
reva ftravagante,  ma  fpiritofH  la  rirpofta , 
che  ne  ricevei  in  qaefte  poche  parole  in 
quella  occafione  mcdefima. 

Se  fletè  di  parola ,  v  afpetto  a  Lisbona  a 
decidere  di  mia  moglie  j  e  vi  bacio  in» 
tanto  le  mani. 

Duffeld. 

Gran  congredì  fotto  voce  eccitarono  in 
Cafa  noftra  le  riferite  due  lettere  tra  il  Con. 
te,  e  h  Cooteffa  d'Arbclla,  tra  D.  Ca- 
ftrio,  e  fua  moglie,  cb'  erano  ancora  con 
noi,  tra  me,  e  la  Marchefa  mia  madre,  e 
fino  tra  le  cameriere,  e  i  fervitori  della  fa- 
miglia,  facendo  ognuno,  ed  ognuna  de'  lu- 
nari a  fuo  piacimento,  e  non  volendo  eiler 
intefi  dagli  altri.  La  prinia  per  altro  fu  U 
ContclTa  ,  che  comincio  a  dirmi  pranzando  : 
fioche,  Ninna  mia,  buon  viaggio  per  il  Por- 
togallo .  E  quando  ci  rivedremo  mai  più  ? 
lille  quali   ultime   parole   le  (capparon  le  la> 
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grime.  Fraftornò  il  difcorfo  fuo  marito,  e 
non  s' andò  più  avanti  in  quefto  propofito  ^ 
ma  dopo  il  pnnzo  traile  egli  fece  a  paleg- 
giar la  Marchefa  ,  né  io  dove  and^ffero,  né 
che  diccflero,  perchè  m' abordò  fubuo  l'ami- 
ca Ciccina,  e  gettandomi  come  era  folita  al 
\  colio  le  braccia,  fé  mi  volete  bene,  Mada- 
ma ,  mi  difle  ,  mandatemi  con  mio  marito 
in  Ifvczia  a  fare  lo  fìato  noftro  colle  bene- 
ficenze voftre,  che  ve  ne  faremo  tutti  due 
obbligati  egualmente.  Ci  andcrai ,  cara,  le 
rifpofi  io  leccamente;  indi  mi  pofi  con  uà 
libro  ad  una  fineftra,  fingendo  di  lc|i^^crc, 
ma  pcnfando  veramente  che  far  dovcffi,  fé 
a  me  toccaffe  di  rifolvcrc  di  feguitare  fino  a 
Lisbona  mia  madre.  Se  voluto  l'avelie,  non 
mi  foffriva  il  cuore  d'abbandonarla,  ed  ufa* 
re  infiemc  quefta  difattenzione  a  mio  padre. 
Effendo  io  già  in  uno  fiato  di  libera,  e  co- 
moda vedovanza,  non  potea  ella  violentarmi 
a  feguirla,  né  l'avrebbe  fatto  giammai.  La 
lettera  fignificantc  del  Conte  DufFeld  creder 
faceami,  che  mi  volefie  affolutamcntc  a  Lis- 
bona ,  dove  trovandomi  poi  inafpcttatamcnlc 
figliuola  del  Conte  d'Altorf,  mi  dava  l'a- 
mor mio  delle  forti  lufinghe,  che  a  fronte 
d'ogni  altro  partito  mi  farebbe  forfè  fua 
moglie. 

Contutto  ciò  la  gratitudine  mia  vcrfo  i 
Conti    d'Arbclla,   che   fi   teneramente   m'a- 
mavano,  m'  infpirava   una    ripugnanza  eflrc- 
tna  ad  elTcr   io  la  prima   non  folo  a  rifoive* 
D   z  re. 
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re,  ma  a  moftrar  nemmeno  un  principio  d' 
inclinazione,  o  d»  facilità  fui  prop'.^fito  d' ab- 
bandonarli  pcrr  fernpre .  Per  capire  quefìa 
contrailo  terribile  dell'animo  mio,  fcnza  che 
jo  ne  deffi  l'indizio  d'una  mezza  parola, 
non  altri  ci  volea  che  un  filofofo  gran  co- 
nofcitore  del  cuore  umano,  qual  era  il  Con- 
tt  d*  Arbella ,  che  per  tanti  anni,  e  sia 
fondo  colle  fue  mafTime  allevata  m'  avca  * 
L' in tefe  egli  di  fatto  dal  mio  folo  filenzio; 
ma  ne  tacque  anch'  egli  per  ben  dieci  gior- 
ni,  afpettando,  che  fi  maturaffero  meglio  le 
mie  rifleffioni ,  per  trovarmi  più  facilmente 
difpofta  alle  fue . 

Per  non  moftrarmi  intanto   fu  queffo  ri- 
levantifTimo  affare  più  mutola   d'una   flatua  , 
parlai  con  mia  madre  di  mandare   colla  mo- 
glie Don  Caftrio  ad  Osbrug,  e  ad  Altorf  in 
qualità  onorevole  di    noftro  miniftro    genera» 
le,  giacché    ne    avea  tutta  la  fedeltà,  e  tut* 
to  infieme  il  talento*   Rifpofe    la  buona  ma- 
dre,   che  facefli   pur  io,    giacché    fi  trattava 
piùdellaroba  mia,  che  della  fua,  non  cffendo 
ella  al  cafo  d'aver  altri  credi;  onde    chiama- 
ta  l'amica    Ciccina   col    marito   l'affare   fu 
conciufo  in  due  parole,  coficchèdifporfi  potef* 
fòro   quanto   prima    alla  loro   partenza.    Ne 
fui  lodata  al  fommo    da  tutta  la   cafa,   ben^ 
che  a  tutti  difpMcefle  di  perderli^   e  capitan- 
do m    tal  incontro   il     Padrone,   credendolo 
forfè  il  momento  opportuno  |  mi   fece  cenno 
che  avca  da  parlarmi  • 
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Avviandofi  egli    verfo   del    fuo  gabinct* 
tó,  io  Io  feguitai  prontamente,   e  quando  et 
.filmaio:    brava,    mi    difife ,    voi     cominciatìe 
ade  fio  a  farmi    onore  con  volho    padre  delia 
buona  educazione  ^  che  ho  procurato  di    dar- 
Vi,  diftinguendoleperfone  di  merito,  e  prov- 
vedendo   i    fuoi    Feudi    d'  Un    miniftro ,    che 
troVò  io  medefimo    pienifllmo    d*  onoratezza  > 
e  d'abilità.  Se^uiterece  aduncjue    non   dubito 
à    farmi  onore  fui  piede  medcfimoj  portando- 
gli  in  perfona  la  nuova,  che  fifte  fua  figlia ^ 
le  moftrartdòvi  a  quella  Gorre  degni  (Ti  ma,  co- 
me   lo    fletè  ,   d^lia    illulire    voftra  famìglia  -, 
io    noh    rtì'  inganno    nel  conofcerc    lo  fpirito 
voftro  di    tutto    capace,    e  quello   non  meno 
del  Conte    Duffeld,    avendolo    anch' cflTo  flu- 
dìato  alTii  più,    che    non  iftudiò  mia  moglie 
il  primo   voftro  marito.  Per  voi   ce    ne  vor- 
rebbe   uti    fecondo   del    carattere    del    Conte 
fiiedefimo;   e  chi  fa,   fé  vorrete    voi  chiamar 
Sn  ajuto  tiìtti  i  voftri  talenti?  Quanto   a  mt 
lo    tengo    per    negozio    immancabile  alla  vo- 
ilra  prefenza  s   e   per  quefto  ancora    non  e'  è 
da  bìUnciaife   fui    viaggio  di  Portogallo,    per 
quanto    vi    rincrefca    d*  abbandonare    T  Italia  i 
Noti  fiatno  poi  in  quella   età  da    don  fperare 
di   rivederci.   Sempre  qui    ci    avete    del    Vo*- 
ftro,  pèf  poterci    ritorhafe  a  vóflro    talento; 
t  prr   quanto  m  andiate  lontana,  io  vi  ame- 
rò da  pertutto,  finché  colla   voftra   condotta 
farete  voi    benedire    chi    v'ha    virtuofamenté 
Mlevara  • 

D  9  Averi- 
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Avendomi    egli   a   queftc    ultime    parole 
per  mano,  io   gliela    baciai    più   volte,   fcn- 
za  poter  trattenere  le  lagrime?  :  e  d'  allora  in 
poi    fi   cominciò   a    parlare    liberamente    del 
mio    viaggio   a   Lisbona    m   compagnia    della 
madre,  benché  né  Icntirne  difcorrere  ,  né  ra» 
gionarne  io  poteffi ,   fcnza    reftarne    contrifta- 
ta  per  qualche  mezz'ora.    Una  volca   infra  V 
altre  fece  rifltffione    egli  folo  ^  che    per    due 
donne,  benché  accompagnate  da    qualche  do- 
meftico,    prudenza    non   era,    né    dignità   fi- 
gnorile    d'efporfi    ad    un    lungo    viaggio     per 
mare,    qual    era    quello    di  corteggiare    quafi 
tutta  r Italia,  indi  la  Francia  tutta,   e    tutta 
U  Spagna,  prima  d'arrivare  a  Lisbona    fugli 
cflremi    lidi    d'Europa.    Ne  configliava    cfTo 
pertanto    di   condurre    in     compagnia    nodra 
Don   Caftrio  ^    e    la  moglie  ,    giacché    erano 
aneli' effi    perfooe   a    noi    appartenenti,   e   da 
farne  onore  in  ogni  occorenza,  non  mancan- 
do   mai    pronte    occafioni   colà    da   mandarli 
altresì  per  mare    in  Olanda^    e  in  Ifvczia  al 
loro  minifteroj  quando  non  ne   avcflìmo  più 
bifogno  preflb  di  noi.    Il  configlio  fu  da  tut- 
ti approvato,  e  dall'amica  Ciccina    prima  di 
tutti  ,    che    da  me  non     fi  farebbe     divifa 


giammai. 


In  lei  fola  per  verità  contar  io  potea 
daverc  quattro  donzelle  almeno  al  mio  fian- 
co. Da  per  tutto  mcttca  ella  fola  le  mani , 
e  tutto  facea  con  prcftezza,  e  diligenza  in« 
credibile  •    Mia  madre  fé  n'  era  per  modo 

in« 
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innamorata,  che  fi  prcodea  in  perfona  la  pe- 
na d'infcgnarle  a  parlare  Svedefc  ^  quando  non 
avea  altro  che  fare,  e  il  fentiria  da  mane  a 
fera  cinguettare  per  tutti  i  cantoni  quello 
firano  linguaggio,  era  il  divertimento  della 
famiglia.  Tra  quefte,  e  fimili  occupazioni 
lì  paffarono  ben  due  nicfi,  afpettando  da 
Taranto  un  Vafcello  Ingléfc ,  che  dovca 
poi  navigare  per  Cadice^  ed  era  al  cafo  no- 
ftro  ,  per  pafVarc  fpeditamentc  a  Genova  >  e 
poi  in  Portogallo*  Qualunque  folle  la  ragio- 
ne, che  ne  tardalìe  ancora  l'arrivo ,  impazien- 
te la  madre  mia  di  rivedere  il  marito,  mi 
propofe  di  paflare  fino  a  Genova  per  terra; 
e  facendo  intanto  colà  i  fatti  noftri,  atten- 
derci più  tranquillamente  rimbarco*  Chi  non 
l'avrebbe  compiaciuta  ^  quando  fpecialmen» 
te  i  viaggi  di  terra  erano  più  a  genio  mioj 
e  ne  avanzava  del  mare  da  correre  fino  a 
Lisbona   quanto   ne  avevamo    defio? 

Stabilita  cosi  la  partenza^  non  ne  farò 
altre  parole,  perchè  troppo  al  cuor  mio  fa 
tenera ,  dolorofa ,  e  da  non  ricordarfi  fcnzi 
compiangerla  .  Tragittando  dalla  Sicilia  a 
Mellìna  nel  Regno  di  Napoli,  lo  attravcT- 
fammo  quanto  egli  è  lungo  lino  a  Roma, 
per  vedere  anche  quella  Metropoli  |  Regina 
un  tempo  del  Mondo,  che  non  più  forfc 
al  prelentc  rìconofcc  sé  fieffa.  Di  colà  do*» 
pò  pochi  giorni  fi  prefe  la  via  della  Tofca- 
na,  e  fi  fece  prelTo  a  Livorno  una  vifita  dì 
due  fettimi-nc  a  Madama  Donila,  che  n'cb* 
D  4  ^- 
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bc  a  morir  d'  allegrezza .  Avendo  noi  da 
pcrtutto  lungo  la  ftrada  corfa  fio  là  cer- 
cato qualche  lume  del  noftro  famofo  Don 
Pippo,  la  loia  Madama  darcene  leppe  no- 
velie,  perchè  un  mefe  avanti  era  ftdto  a 
vederla  in  maliflìmo  arnefe,  e  detto  le  a- 
vea  di  palTar  prima  in  Ifpagna  a  tentar  la 
fua  forte,  e  poi  in  Portogallo  alla  ventura, 
con  pan  difpofizione ,  fé  gli  tornava  conto, 
dMnoIcrare  ancora  in  Am::rica .  Parea  da 
quefte  notizie ,  che  dovtffimo  anche  noi 
ritrovarlo  a  Lisbona ,  del  che  non  mi  fen- 
tivo  troppo  invogliata  «  Lafciai  ciononoftan* 
te ,  che  operaffe  il  cafo  a  fuo  fenno ,  e  fc- 
guitamm»»  noi  il  cammino  di  Genova,  dove 
m' afpettava  egli  forfè ,  per  darmi  da  pen- 
fare,  e  da  fcrivere  qualche  cofa  di  maggior 
confeguenza  . 


ARTfc 
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ARTICOLO    VII. 

Incontri  avuti   a  Genova   e  uel    rimane ?it e 
del  vf aggio  fino  a  Barcellona  • 

QUél  mai  farà  adeffo  il  primo  incontro, 
,  che  a  Genova  mi  tcneffe  apparecchiato 
la  capncciofa  fortuna  ?  Eravamo  appunto 
fmontati  appena  alla  pofta,  e  ftavamo  anco- 
ra informandoci  di  qualche  albergo  privato, 
per  non  cfporci  a  ftar  lungamente  fuilc  pub- 
bliche tumultuofc  locande,  finché  ne  capi» 
taflfe  un  imbarco  opportuno,  quando  ne  ad- 
docchia  in  paUando  d' appreffo  il  noftro  co- 
nofcentc  Galletto,  e  corre  allegro  a  baciar- 
ne le  mani.  Ne  forprefe,  naa  inficme  ne 
ricreò  la  fua  prefenza.  Gli  fi  domanda  co- 
me foffe  a  Genova  fenza  Milord ,  e  ne  re» 
ftiamo  sbalordite  ancor  più,  fencendo  da  lui, 
che  veniva  appunto  fpedito  da  Milord  in 
Italia,  e  fpedito  a  pofia  per  noi.  Quella  si 
mi  parve  da  ridere,  e  glielo  di(&;  ma  la 
bocca  mi  chiufe  coll'avviiarmi  prima  di  tut- 
to,  che  edendo  egli  Gcnovefc  di  patria,  ed 
cfìTendo  morto  fuo  padre,  gli  era  flato  neccf- 
(ario  di  paffar  in  Italia,  e  con  quella  occa- 
lìonc  Tavca  incaricato  Milord  delle  fuc  com- 
miffioni .  Sentendolo  noi  Genovefe  di  nafci- 
ta,  non  lafciammo  di  dirgli  fubito  dell'alloga 
gìo  particolare ,  di  cui  avevamo  bifogno. 
Immediatamente,    Madama,  ci   rifpuf'^i 

fa 
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farete  fervita,  ed  avrò  io  T  onore   di  fervìrvi 
nella  mia  cafa   medefìma  ,   giacché    la  morte 
di  mio  padre    me  ne  ha    fatto    padrone .  Ci 
troverete  tre  bellezze  a*  voftri  comandi,  che 
fon  mie  forclle,  e  così  ne    avrete  voi  buona 
cuftodia,   acciocché   da  qualche   amante    non 
mi  fiano  rubate.   Favorire   adunque   di  venir 
meco  ,   che    poi    a    miglior    volìro    comodo 
fpieghcrò  le   mie  credenziali,   e  fervirò   Mi- 
ledi  voltra  forella  di    quanto  m'  ha   incarica- 
to. Da   ciò  baftevolnftente  s' intcfe  ,  che    già 
tutto   fapea^onde  più  voleotien  lo  fcguitam* 
mo  a  cafa  fua,    che  fi  trovò  decente,   e  po- 
lita da  non  dcfiderare  di  meglio.   Le   tre  fo- 
relle,  onde  il  buffone  pofla   m'avea    in  qual- 
che curiofità,  erano  tre  Maghe   ridicole  tut- 
te più  vecchie  di  lui,  e  brutte   poi   da  fpiri- 
tarne   chi   le    vedeffe   di  nottp.   Arrivato  cf» 
fendo  da  Londra    foli  tre   giorni   prima,  non 
avca    ancora   slegato    nemmeno    il  fuo  baga- 
glio,  che  fubito   aprì,  e  ne   traflfe  il  difpac- 
cio  per   noi  dcftinato,  dandone   frattanto   la 
nuova,  che  Miledi  avea  dato  felicemente  un 
crede  mafchio  al    marito   venti  giorni  prima 
della  fua   ipediziotte .   Aperfi    il   piego,    che 
quattro   lettere   cónteneaj    cioè  V  una   della 
forella  per  me  di  l'ifpofta  alla   mia,  e  le  al- 
tre tre   di    Milordl    dirette  alla   Marchcfa  d* 
Osbrug,  al  Conte  d'Altorf,   ed  al  Conte  d* 
Arbella,  tutte  pieùe  di  congratulazioni,  e  di 
ringraziamenti  per   la  nuova,  che  a  lui  s'era 
comunicata*  Quella  di  mio  padre  la  ritenni 

pret 
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preffo  di  me  ,  onde  portargliela  a  Lisbona  io 
medcfima,  e  quella  del  Conte  d'Arbella  fi 
propofc  di  mandarla  con  prima  occafionc: 
ma  l'amico  Galletto  s'era  cacciata  in  tefta 
d'andar  in  Sicilia,  giacché  pagava  Milord; 
e  non  fu  poco,  che  venir  non  voleffe  anche 
in  Portogallo  con  noi  alla  condizione  fud« 
detta,  che  doler  non  faceagli    la  tefta. 

Quante  altre  cofe  non  ci  raccontò  poi 
di  mia  forelk,  ch'egli  dicea  raffodata  d' af- 
fai,  benché  non  le  potelTe  il  marito  levar 
dalla  tefta  di  voler  vedere  fuo  padre  ,  e  fua 
madre  ,  fé  andar  doveifc  io  capo  alla  terra  ! 
Quefto  di  fatto  lo  fcrivea  rifolutamentc  an- 
cora a  me  ftefla ,  onde  le  rifpofi ,  e  rifpon- 
der  le  feci  anche  dalla  M^rchefa,  che  in 
grazia  noftra  non  deftc  a  Milord  il  menomo 
difpiacert  ,  fé  veramente  la  madre  amava 
fcnza  conofcerla .  Softentava  ciononoftante  il 
noftro  Galletto,  che  quando  faputo  fi  fofle  a 
Londra  il  noftro  paHaggio  in  Portogallo  , 
trattenuta  non  1'  avrebbero  dal  raggiungerci 
colà  ncmmen  le  catene,  e  che  Milord  fa- 
rebbe ftato  il  primo  ad  accordarle  quel  viag- 
gio, fé  non  altro  per  vanità  di  farla  figurare 
in  quella  Corte  al  mio  paragone.  L'indovi- 
nò colui  piucchè  io  non  credea;  e  lo  ve- 
dremo a  fuo  tempo.  In  Genova  frattanto  ci 
dìemmo  noi  a  conofcere  al  Banchiere  N.  N. 
cui  ci  trovammo  raccomandate  dal  Duca  di 
Fucntodos  zio  materno  del  Conte  Duffcld , 
C   volle    egli   fubito   [rcrcrtarne   fua  moglie, 

la 
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la  più  polita,  e  amabile  donna  tréi  quanta 
mai  ne  conobbi ,  che  ne  usò  delle  attenzio- 
ni incredibili . 

Dopo  avermi  quel  giorno   il  marito  flit) 
lungamente   guardata,   domandommi    la   per*- 
mifSone  d^interrogarmi ,  fé  mai  fapufo   avelTi 
di   certa   ballerina ,    chiamata    Madamigflla 
Fiorina,  a   cui   gli    parca,    che     fomiìiiiafli 
moltiffimo.   Gli   chirfi   in  rifpofta ,  fé  f  avef- 
fe  conofciuta  egli  fteff);    e  pur    troppe^ ,  fog- 
giunfe,  ne   ho  buona  memoria,  perchè  colla 
più  fina  accortezza  del  Mondo  mi  trafìTc  daU 
le  mani    una    preftanza    di   tre    mila    lire    di 
noftra  moneta,    e    non    Tho  più    veduta,  né 
più  n'ebbi  nemmeno  due  righe  di    ringrazia^ 
mento,  o  di    fcufa.    Stavo   per    rifpondcrgli^ 
che  i  fuoi  denari    li    avrà ,  clTcndo   la  giovi*, 
ne,    non    più   ballerina,    in  gran   fortuna  al 
prcfente,   fenza   però  fargli    cenno    cofa  foffc 
del  mio;  ma  mi    prevenne   F accorto   Gallet- 
to  ^   eh'  era    con   noi    per   farne  la    corte,  e 
diffe    torto  al    Banchiere:   ccfa  mi    regalate  ^  ! 
Signore,    fé  ricuperar   io  vi   fo  il    voftro  de*  I 
naro  entro   fei  mefi  ?    Ve  ne  do   la  metà  ,  l*  j 
altro   foggiunfe  ;    ma    dubito ,    che  non  fiate  | 
da   tanto.  N'è  capace,  io  replicai,   acciocché  j 
non   dicelTe  di    più    in  mia  preftnza,    e  norl  l| 
s'andò  più  oltre,  fcoppiando  dalla    pelle  Gal- 
letto  per  l'allegrezza  d'aVer  fatta  una  sì  bufi^ 
na  giornata,   perchè   tenea    per  ficuro,   che 
Milord  fatta   non   avrebbe   fcomparir    per  sì 
poco  fu  a  moglie,  quando  fi  raccomandafTc  à 
.lei  fteffa.  Dallo 
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Dallo  ftcITo  Banchi  ro  quel  giorno  s' 
ebbe  notizia  d'un  legno  Oiandcfc,  che  par- 
tirebbe per  Cadice  dentro  quindici  giorni,  e 
che  penderebbe  egli,  fé  lo  voleffimo,  ad  af- 
ficurarnc  l'imbarco.  S'accettò  Tefibizionc 
cortefe  ,  e  non  altro  penfanimo  che  a  di* 
vcrtirci  alla  meglio  quelle  due  fetcimanc  ia 
compagnia  dì  fua  moglie.  Le  vecchie  forel- 
le  del  noftro  albergatore  fé  n'  ebbero  a  ma- 
le in  certa  maniera  ,  perchè  erano  d'un  ca- 
rattere affatto  ridicolo ,  e  la  pretendeano  di 
figurare  con  noi .  Contavano  quelle  pazze 
tra'  loro  parenti,  fé  ad  effe  creder  voleafi, 
la  prima  nobiltà  del  paefe.  Qualunque  per- 
fona  nioriffc  delle  famiglie  più  riguardcvo- 
li,  le  vedevamo  fubito  affaccendate  a  veftir  a 
fcoruccio  per  una  tal  perdita.  Non  aveano 
per  così  dire  panni  in  doffo,  che  valcffero  la 
pena  di  farli  vedere;  ma  effe  ne'  dì  più  fo- 
lenni  cangiavano  di  vediti  quattro  volte  al* 
meno  dalla  mattina  alla  fera,  per  farceli 
tutti  vedere,  e  guai  fé  ne  aveffero  avuti  di 
meglio,  o  di  più  ,  che  fatto  non  avrebbero 
altro  meftiero  ad  ogni  momento.  Ne  rideva 
non  poco  lo  fteffo  loro  fratello;  ma  bifogna- 
va  foflTrirle,  perchè  effendo  in  tre,  non  fa- 
ceffero  ancora  di  peggio,  effendo  effe  delia 
cafa  padrone ,  che  il  padre  avea  loro  affc- 
gnata  per  dote. 

Per  divertirci  di  più  a  loro  fpefe,  trovò 
ua  giorno  Galletto  capitato  a  Genova  per 
mire  i'  altro  avventuriere    Don   Pippo  ,  e 
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fenza  dirgli  nulla  di  noi ,  ce  lo  conduffe  a 
farne  una  vifita.  Sbalordì  il  truffatore  all' 
improvvifa  forprefa,  ma  non  ifmarrì  di  fran- 
chezza, né  di  parole,  moflrando  d'averne 
piacere.  Effendo  egli  già  delle  cofe  mie  an- 
tecedenti pienamente  informato,  io  mi  ten- 
ni feco  lui  a  bella  porta  fu!  ferio,  acciocché 
non  ci  fi  attaccafìfe  nel  viaggio  di  Lisbona, 
a  rifchiodi  farne  fare  colà  una  infelice  figura. 
Avvedendofi  da  qucflo  colui  di  non  aver  più 
che  fperare  dal  canto  noftro ,  rivoife  i  luoi 
fcaltri  difegni  alle  vecchie  albergatrici  no- 
ftre,  che  trovò  fubito  opportune  a'  fuoi  prc- 
fenti  bifogni.  Partì  intanto  il  fratello  loro 
per  la  Sicilia  colle  commiffioni  di  Londra, 
non  meno  che  colle  nolìre,  e  rcftò  più  libe- 
ro il  campo  a  Don  Pippo  di  far  giuocare  le 
fue  macchine  per  incaflare  qualche  migliajo 
di  lire. 

Poftofi  egli  fin  da  principio  a  fare  il 
bello  colle  tre  noftre  Sibille,  ben  predo 
arrivò  a  rifcaldare  sì  fattamente  ìa  una  di 
loro  il  cervello ,  che  acconfcnll ,  e  fofpirò  di 
farfi  al  più  pretto  fua  moglie.  Non  rcftava 
che  di  fepararne  la  dote  da  quella  delle  al- 
tre forelle,  onde  ftabilirono  tutte  d'acoordo 
di  vendere  ,  fc  fi  poteffe ,  la  cafa ,  e  prender- 
ne ciafcuna  la  parte  fua,  quando  fé  ne  fa- 
cefle  il  pagamento,  cominciando  dalla  fpofa, 
ch'efìTer  dovrebbe  la  prima.  Lafcia  fare  allo- 
ra a  Don  Pippo  a  ritrovar  fubito  il  com- 
pratore, a  fiffarc  lo  sborfo  de'  foldi,  e   ad 
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ultimare  il  contratto.  La  truffa  era  a  que- 
llo fegno,  quando  per  noi  fu  pronto  rimbar- 
co, e  molto  a  propoiito  per  colui  ne  con- 
venne sloggiare  di  colà,  e  lafciare  a  Tua  dif- 
pofizione  l'albergo.  L' efito  me  ne  fa  fcrit- 
to  dappoi  dair amico  Banchiero  a  Lione,  e 
fu  9  che  sborfata  in  mano  di  Don  Pippo  la 
metà  dello  ftabilito  denaro,  creder  fece  alle 
credule  vecchie  di  doverla  andare  a  rifcuo- 
tere  quel  giorno  ftefìo  a  Savona,  dove  re- 
ftare  gli  converrebbe  per  tale  affare  almeno 
fci  giorni,  e  parti  quella  notte  mcdefima 
per  Marocco ,  lafciando  a  chi  le  volea  le  co- 
gnate, e  la  moglie. 

Il  giorno  del  noftro  imbarco  fu  a  Ge- 
nova per  noi,  e  per  mio  padre  particolar- 
mente uno  de'  più  piacevoli  ,  e  cari ,  perchè 
il  Capitano  Olandelc  del  Vafcello  accordato 
era  per  appunto,  fenza  faputa  noftra,  quel- 
lo fteflb ,  che  condotte  ci  avea  in  Danimar- 
ca, e  fu  da  mia  madre  quali  allevato  da 
fanciullo  ,  quando  ella  nelle  miferie  fue  fu 
tanto  beneficata  dal  di  lui  genitore.  Non 
ho  efpreffioni ,  che  badino  a  dipingere  in 
tale  incontro  i  trafporti  più  fenfibili  del  no- 
ftro ,  e  fuo  godimento.  Qiaanto  fummo  mai 
cordialmente  trattate  ,  e  lervite  in  quel  lun- 
go viaggio,  fenza  che  ne  volclTeegli  in  mer- 
cede un  quattrino  !  Così  rari  fon  eglino  al 
Mondo  quefti  animi  grati  ,  gentrrolì,  e  bene- 
fici, che  dovunque  s'incontrino,  difpenlarmi 
io  non  podo  dal  fare   ad   edi  giudizia.  Dj' 
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pò  Lione,  di  cai  già  diflTi,  fi  prefe  porto  a 
Barcellona,  dove  ci  fermammo  più  giorni,  ed 
cfTcrndoci  allora  T  opera  in  mufica,  li  paiTam* 
nio  col  Capitano  noftro  in  molta  allegria. 

Non  mi  mancava  colà  che  di  trovarci 
per  accidente  Madamigella  Brunetta  coll'Im- 
prefario  di  Londra,  che  m'aveano  effi  pure 
fatto  del  bene  nelle  più  critiche  mie  circo- 
ftanze,  e  ne  avean  ricevuto  del  pari  dalla, 
mia  gratitudine  .  Si  diede  loro  un  magnifico 
pranzo  a  bordo  del  noftro  vafcello .  Vi  fi 
parlò  a  lungo  di  Madamigella  Fiorina,  o  fia 
di  Miledi  Fleer  ,  di  cui  non  fapeano  anco- 
ra^ che  fofTe  forella  mia,  e  lo  feppero  allo- 
ra con  gran  piacere,  non  meno  che  con  e- 
gual  meraviglia.  Rilevando  effi  da  tutto  ciò, 
che  andavo  a  Lisbona ,  dove  avevo  delle  sì 
buone  aderenze  ,  fi  raccomandarono  calda- 
mente per  un  fegreto  maneggio,  onde  aver 
luogo  anch'  effi  colà  dopo  il  teatro  di  Bar-»* 
cellona ,  e  diedi  loro  parola  d'averne  buona 
memoria.  Due  giorni  appreffo  volle  la  baN 
lerina  renderci  la  ricevuta  finezza  con  altro 
pranzo  affai  fignorile  datoci  in  cafa  fua  dal 
di  lei  protettore,  che  fi  chiamava  Don  Blaf- 
co,  ed  era  un  nobile  giovinetto  a  affai  pQ*. 
lite  maniere. 

Gran  mondo  ci  fu  a  quella  nienfa  di 
pcrfone  amiche  di  Madamigella,  e  del  pro" 
tertore,  tra  le  quali  goder  ne  fece  una  bcl- 
liffima  fcena  la  noftra  Ciccina,  che  c'era 
venuta  meco  in  abito  da  uomo,  trovato  cf- 
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fendofi    fuo    marito    qifì  giorno  un  poco  in- 
difpofto.  Portava    coiei    gii    arnefi    vi»' ili  con 
tanta  leggiadria,  e  tanta  natu  alczza  ,  che  ci 
fi    (arcbbe    ingannata    ogni    donna      Per  me- 
glio  colorire   l'mginno    s*  era  pofta     in  capo 
di  parlar  fempre  Svedt:fe  alla  meglio  in  quel- 
la adunanza;  onde  meraviglia  non  è,  che  un' 
altn  ballerina    giovinetta,    e    principiante  le 
ufafifc    dellw    finezze   amorofe ,    e  ne  ncevcfìTe 
a  vicenda  bea    volenti  ri.    Spaiivano  inii  me 
ogni  mome  ito  dalla  (ìanza  comune,  ma  tem- 
pre difturbati  venivano  ne'  loro    ccng^effi  da 
chi    loro    tcnea    gii  occhi  addoflo  ,   e  Ip^cial. 
ra'-nte  dal  compagno  buffone  della    balier  na, 
e   dalla  di   lei    più  >h)\'\ó'^   mamma.  Stanco   il 
finto     Svedefe   della    feccata ,   e    forfè    più  la 
fua  bella,  ne  fece  egli  a  me    un  cerno     on- 
de 10  preveniffi  la  Brunetta  ,   e  Don  Bulco; 
indi  calarono  entrambi  prefi  a  braccio  io  giar- 
dino ,     e    fi    appiattarono    dietro     una    verde 
fpalliera  in  arco  ,  a  cu»  fi  paflava    per  la  via 
più   corta    fopra   d'alcune    tavole,    che  attra- 
verfavano    una    angufta    pefchiera  ,    e    levarfi 
poteano  lenza  molta  fatica.   Non  furono  eflì 
appena  in  quel    nafcondiglio ,  che  foprag^iun- 
ge  col  ballerino   la    mamma  a  tempo   di   ve- 
derli   entrare    colà  a  travcrfo    del    ponticello 
pofticcio.  Tengono  adunque  quefti  due  anco- 
ra dietro    agli  altri  per   la    medefima   ftrada; 
C    gli    altri,  che   fé    ne   avvedono,   al  pr^mo 
metter  piede   che   fanno    fullc  mobili    tavole 
della  pe(chiera,ie  tirano  fortemente  dalla  lor 
Tom,  IL  E  par* 
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parte,  elidono  qucfte  fuor  d'equilibrio  coli' 
opp'  fta  cftremità  loro  dentro  deli'  acqua,  e 
giù  con  effe  nclT  acqua  fdrucciolando ,  fi  fep. 
pcilifcono  il  ballerino,  e  la  mamma  ,  che 
perir  non  potcano,  non  cffcndoci  che  un 
braccio  di  fondo  bagnato;  ma  bag'-ati,  e 
fpaventati  ne  uicirono  anch' cffi,  che  rider 
fecero  tutta  la  brigata ,  e  noQ  furono  piìl 
veduti  dappoi. 


ARTICOLO     Vili. 

Seguitane  gli  avvenimenti  dì  Barcellona^ 
e  quelli  di  Cadice  y  indi  /'  arrtvo  nojlra 
a  Lisbona  n 

TL  male  altrui   darne  certamente  dovrcbbq 
JL  più  compaflìone,   che   godimento,  attefa 
la   fenfibilità   delT umana   natura;    e  pure  ci 
fa  non  di  rado  da  ridere,  benché  forfè  ce  ne 
rincrefca  a  fegno,  che  noi  vorremmo  rlfentire 
in  noi  (l'affi     Quante   volte  trattener  non  il 
ponno  le  più  fcienni    rifate,  taluno,  o  talu-» 
na   vedendo ,   che    malamente    inciampa ,  e 
(ìramazz^  per  terra ,  febbene   piangiamo  forfè 
dappoi,  avvedendoci,  che  s'è   rotta  la  tcflaj 
Così    avvenne  nella    caduta  ridicola    riferita 
poc'  anzi ,  di  cui  fi  fece  gran  chiaffo  da]  con- 
vitati ,  e  da  me  forfè  apcora  prima   degli  al- 
tri^ febbene  il    ballerino,  e  la   mamma  ccs\ 
4'ac(^ua  grondanti  da  capo  a  piedi  voX  niet« 
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tcflero  poi  a  certo  modo  pietà ,  e  paura ,  che 
non  ne  rifcntifTcro  qualche  pcggior  detrimen- 
to. Madamigella  Brunetta  all'oppoftj,  e  T 
amico  Don  Blafco  più  s'invogliarono  di  ve« 
der  terminata  la  fcena,  e  fapendo  cffi  meco 
in  quale  flato  erano  gli  amori  della  giovine 
pnncipiante,c  dello  Svedele  fuo  innamorato, 
creder  fecero  agli  altri  tutti  di  volerne  fare 
le  nozze,  e  colà  ritenendoci  a  cena  altresì , 
racchiufero  poi  gli  fpofi  dentro  una  fola  flan- 
za  a  dormire  nel  letto  medefimo  Allora  sì 
fu  per  rovinare  la  cafa  per  le  difper.itc  grida 
della  mamma  piangente  ,  chf  mficme  colla 
figliuola  d*aver  perduto  temca  ancora  il  pa« 
ne  per  tutta  la  vita.    ^ 

Buon  per  lei ,  che  quando  fi  trovò  de« 
lufa  la  figlia  per  efferfi  palefato  lo  Svcdefe 
qual  era,  fi  mifc  a  confo/are  la  madre,  fa^en- 
dofi  il  merito,  che  crcfcato  non  avrebbe  con 
lui  a  quel  fegno,  fé  non  aveffe  fapuro  da 
lui  medcfimo,  eh'  era  egli  una  dunna .  Quc* 
fette  giorni  in  fomma  ,  che  reflò  a  Bar- 
cellona la  nave,  un  continuo  divertimento 
fu  il  noftro,  in  cui  la  noflra  Ciccina  non 
ebbe  r ultima  parte.  Di  colà  partendo,  non 
ci  fermammo  che  a  Cadice  ,  dove  per  lo 
contrario  non  ebbimo  che  delle  amarezze, 
picctole  confeguenze  per  altro  d^un  m<iggior 
pencolo  corto  fui  mare  due  giorni  prima  del 
noftro  arrivo.  Sul  primo  biancheggiar  dell' 
aurora,  e  verfo  le  latitudini  fettentrionali  di 
Ccuta  fi  trovò  il  Piloto  a  vifta  di  due 
£  &  fcia* 
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fciabcrcchi  Africani  ,  che  ne  venivano  in- 
contro col  favore  del  vento  a  noi  contrario 
per  ifchivarli.  Non  fc  ne  die  gran  peoficro 
il  Capitano  che  in  grazia  nofìra  ;  tna  fu  in 
un  momento  il  Vafcelio  folle  difefc ,  tacca*  ., 
dofi  prender  Tarmi  a'  pafìTag^cri  mede  fimi  ,  • 
che  erano  m  iftato  di  b  n  adoperarle  a  co- 
niufie  falvezza  .  Benché  tre  di  noi  fof- 
fimo  donne,  n-  n  ce  n'era  alcuna  ddle  più 
timorofe,  e  fé  T  mcontro  non  ci  piacque, 
non  CI  fece  nemmeno  tremare,  ne  piangere 
da  difperatc. 

A  giorno  chiaro  eravamo  già  a  tiro  dì 
cannone,  e  cominciò  con  gran  furia  a  g  uo- 
care  l'artiglieria  dalTana  parte,  e  dall'al- 
tra. Da'Barbarekhi  fi  iacea  o/i>ni  sferzo,  per 
abordarne  da  prefio,  e  da'  noftri'  per  tenerli 
lontani.  Combattea  tra  queftì  fu  la  coperta 
anche  Dun  Caftrio  co'  oue  noftri  animofi 
domeftici ,  onde  non  c'era  cafo  di  polirne 
tenere  troppo  lontana  la  fpiritofa  fua  mo- 
glie, e  per  confegucnza,  foffe  curiofità,  o 
cautela ,  eravamo  fpcffo  a  parte  anche  noi 
àc  luci  più  manifcfti  pencoli.  Quanto  più 
s'  accoftavano  furiofamentc  i  nemici ,  più  crc- 
fcea  a  dir  vero  ii  tumulto,  ed  il  fuoco  tra* 
difenfori;  ma  eravamo  due  centra  dicci,  e 
tettandone  tratto  tratto  qualcuno  ferito  ,  ed 
inabile  41a  difcfa,  fé  niente  niente  durava 
r  atra< co  ,  minacciava  di  non  aver  a  finire 
in  noftro  f  vere .  Anche  il  noftro  Don  Ca- 
flrio,  e  dopo  lui  ii  Capitano  rilevate  aveana 
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due  leggiere  ferite  al  braccio,  e  alla  manoì 
ma  perfiftevano  al  fuoco  fulla  coperta,  per 
non  ifcoraggire  gli  amici,  e  relpingere  gli  Al- 
gerini dalPafFerrarfi  alle  farte,  ed  entrare  fui 
noftro  naviglio.  Allora  fu,  che  l'intrepida 
noftra  Ci. Cina ,  fofTe  amor  del  marito,  o  gio- 
vanile baldanza,  per  farlo  ufcire  a  foiza  dal 
combattimento,  gli  levò  daia  ferita  m^no 
una  graziata,  cui  ftav^  già  per  dar  fuoco,  e 
datole  fuoco  ella  fteifa  ,  come  avea  veduto  farli 
dagli  altri ,  la  fcagiiò  quanto  meglio  potè  con- 
tro la  proda  dello  fciabecco  nimico  ,  che 
più  avevamo  vicino.  La  granata  debolmen- 
te vibrata ,  e  alla  cieca  dUlc  mani  d'  una 
giovine  donna  meritò  d'  t^:T  accompagnata 
da  quelle  d*  un'  altra  donna  più  cieca  di 
lei,  qual  è  la  fortuna  ,  che  prima  di  fcoppia- 
rc  rotolar  la  fece  fotto  la  coperta  del  legno 
Algerino,  ed  ivi  urtare  in  un  mucchio  di 
munizioni  allenite  per  chi  ne  avea  di  bifo- 
gno,  onde  quefte  prefero  fuoco  fui  fatto,  e 
faltò  all'aria  lo  fciabecco  con  quanti  v'era- 
no dentro  ,  che  poi  piombarono  a  quarti 
dall'aria  in  mare  ,  '  e  full' altro  non  (e  ne 
falvarono  che  pochiffimi  a  nuoto  .  Il  pro- 
vido  colpo  fatale  dccife  della  battaglia,  per- 
chè la  fperanza  de'  noftri  rinforzò  a  difmifu- 
ra  il  furore  delle  difcfe,  onde  non  fu  po- 
co ,  che  r  altro  fciabecco  ritirarfi  pcteffe 
fcnza  d'un  albero,  lenza  timone,  e  con  al- 
tre graviffimc  perdite  . 

QucOa  vittoria    non  codò  agli    Olandefì 
E  3  che 
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che  tre  morti ,  e  venti  feriti  »  tra^  quali  U 
Capitano  medcfimo»  e  1* amico  Don  Caftrio, 
che  per  ritirare,  fatto  il  gran  colpo»  lua 
moglie  ,  riceverono  entrambi  un'  altra  più 
pcficoloia  ferita;  ma  la  fcffrirono  volentieri 
persi  bella  cagione.  S'immagini  una  fan- 
ciulla, che  arrivi  ad  atterrare  un  gigonte, 
chiunque^  veder  veglia  quanto  fi  pavoneggial- 
fe  ichcrzando  la  nolira  Ciccina  del  fortuna* 
to  (ilo  colpo,  e  come  sfidaffe  aiicgramentc 
a  r^uova  battaglia  l'Africa  tutta.  I  gravi 
danni  fofTcrti  in  quella  occafione  dalla  nave, 
e  da'  marjf.ai  ne  obbligarono  a  trattenerci  in 
Cadice  per  riftorarli  poco  meno  d*un  mele, 
oltre  le  ferite  di  Don  Caftrio,  e  del  Capita- 
no, che  ne  tennero  più  giorni  in  forfè  delU 
loro  vita  mtdefima.  Mifera  me,  fc  dopo 
tante  altre  vicende  mie  mi  toccava  in  oltre 
d'ardare  (chiava  in  Algeri,  per  non  ritornar- 
ne for(c  mai  più  I 

Compiacendofi  al  fommo  il  Capitano, 
quando  cominciò  a  migliorare,  dello  fpirito 
intrepido  della  no(ìra  Ciccina  nella  batta 
glia,  e  della  grande  affiftenza,  che  gli  pre« 
fio  con  mia  madre  durante  il  pericolo  del- 
la ferita ,  le  promife  al  fuo  pafTa^gio  per  O- 
landa  un  regalo  da  averne  memoria:  e  fu  di 
parola,  perocché  fi  trovò  ella  apparecchiato 
in  Amftcrdara  un  fornimento  di  brillanti  fu- 
periore  alla  fua  condizione,  e  ben  degno 
dell'animo  fuo.  La  nuova  dell'accidente  ne 
prevenne  da  Cadice  a  Lisbona   con  infieme 

una 
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Urta  lettera  di  mia  madre  al  marito,  ed  una 
mia  al  Conte  DufFeld ,  oclle  quali  però  non 
'fi  fcriffc  più  del  bi fogno  per  tenerli  cheti 
fulla  proffima  noftra  venuta.  Divulgateli  poi 
egualmente  per  Cadice  ic  circoltanze  della 
vittoria ,  la  noftra  Amatone  tra  quc*  fpiriti 
roman2efchi  riguardata  veniva  come  una 
Eroina,  e  più  ricercata  di  noi:  tanto  è  ve- 
ro, che  gli  uomini  grandi  ti  fa,  e  li  rovina 
non  di  rado  a  fuo  fenno  il  cafo  più  della 
umana  bravura,  che  fpeffo  ne  falla  te  ftra- 
dc  ,  quando  appunto  fé  le  tien    più  ficure. 

Rirtorata  a  dovete  la   nave,   e   ricupera- 
ti i  Nocchieri,  veleggiammo   con    felicità   à 
Lisbona ,    dove   ci    trovammo   afpettati    fulle 
rive   del   Tago  da   una   carrozza    del   Conte 
Duffeld  col  fuo  domeftico  da  noi  conofciuto, 
che    ne   conduflTe    al   fuo   albergo .   Non    era 
egli   in  cafa   all'arrivo   noftro,    ma    fi    andò 
fubito    ad     aVVifarlo.    Ci  accolfe    mio    padre 
nel   fuo   gabinetto,    dove  flava   appunto  fcri- 
Vendo,  perchè  tempo    non   gli  demmo   colla 
follecitudirtc    noftra   di   venirci    all'incontro: 
ed  ivi    lenza    premetter  parola  ,  mi    pofi  gi- 
nocchione  a'  fuoi    piedi,    baciandogli    la  ma- 
no, e  fslutandolo  col    nome   di    padre.    Che 
fate,  Madama,  che  dite?    ripigliò    egli    mez- 
zo ftorditOv    guardando   fua  moglie,   la  quale 
abbracciandolo,    e  prorompendo   in    un  largo 
pianto  ,   gli    raccontò,    e   veder   gli    fece   le 
autentiche  teftimonianze,  come  io,   e    Milc- 
di   Flecr  eravamo   loro  figliuole  .    In  quefto 
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appunto  fovragfcjtunfe  il  Conte  Duffeld,  che 
alle  prime  contufc  voci  tra  noi  (entifc  di 
pairc,  e  di  figlia  diede  attonito  indietro 
contro  dell'  ufcio  ,  ficchè  n'  ebbe  a  cade- 
re per  la  forprcf.i  •  fc  noi  foftcoea  una  Te- 
dia vicina  ,  fiill.i  quile  {\  abbandonò,  prcn- 
drn  1'  me  ftcff^i  per  mano  .  Convenne  allo- 
ra, che  io  gli  ridiccffi  il  tutto  già  detto 
dalia  madre  mia,  dopo  ó\  che  percotend  )fi 
d'una  mano  Tulle  ginocchi  > ,  fi  alzò  replican- 
do :  m  «nco  male  che  fiamo  a  tempo  di  ben 
prewalerci  della  tarda  ,  e  non  af pettata  no- 
velli: 

Si  refe  ad  cffi  conto  in  apprefib  dell' 
Agente  con  noi.  vondottu  per  mandarlo  in 
Ifvezia,  e  delle  bravure  militari  della  fpiri- 
tofa  fua  moglie;  ma  troppo  avevamo  no»  bi- 
fogno  di  ripofo ,  onde  ci  lafc  alTero  chete  fi- 
no al  giorno  feguente,  t^mto  più  che  erano 
cffi  afpettati  a  pranzo  fuori  di  cafa.  La  fola 
Ciccina  non  fi  fermò  un  momento,  finché 
sbagagliate  non  ebbe,  e  ripofie  tutte  le  cofe 
fioftre  a  fuo  luogo,  conie  volea,  e  venne 
allora  a  tenermi  compagnia  prefib  al  letto, 
poiché  nelle  ftanze  del  padre  mio  s  era  co- 
ricata, ed  addormentata  mia  madre .  Qui  fu 
dove  mi  ricercò  la  buona  fi^iliuola  coli'  ufa- 
ta  fua  confidenza  ,  fé  quel  Conte  DufFcld 
fofTe  il  novello  mio  fpofo,  poiché  s'  ^tà  ella 
fognata  poche  notti  avanti,  che  appena  giun- 
ta a  Lisbona  trovato  m'aveano  marito.  Che 
rifpondere  ad    una   cofa  sì  lontana  da'   miei 
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penfieri  prefenti ,  (ebbene  non  difparata  del 
tutto  dalle  prefenti  mie  circoft-^nzc  ?  Per 
dirle  qualche  cofa  al  propoli to  fenza  men- 
zogna, una  di  quelle  rifpofte  le  diedi,  che 
pajono  lignificanti,  e  non  lignificano  nulla  , 
dicendole  ,  che  ciò  non  era  impoffibile  dal 
canto  mio  ^  ma  che  da!  fuo  mi  parea  tiop- 
pò  diffide.  Ohi  pe  che  ?  replicò  Ila  fui 
ferie; .  Sarebbe  un  bei  pazZ',  né  tale  creder 
mei  lafciano  le  luc  gentili  apparenze  ^  ma 
ftarò  ben  io  offcrvancU>  per  caia,  e  qu -che 
cola  vi  laprò  dire  ,  perchè  alla  più  difperata 
farebbe  meglio,  che  paflafTimo  tutti  infi.me 
a  dirittura  colà  nella  Svezia  ,  dove  ci  larei 
almen  io  al  fiiuco  voftro,  per  tenervi  diver- 
tita ,  ed  allegra. 

Quefta  mia  dubb'eià  fopra  le  intenzio- 
ni del  Conte  Duffeld  m'era  già  da  più  me- 
li domcftica,  e  naturale;  ma  le  parole,  che 
a  mezza  bocca  ne  int«tfi  al  primo  ricono- 
fcermi  per  figliuola  del  Conte  d'Altorf,  ne 
rinforzò  per  gran  modo  il  vigore  dentro  T 
animo  mio  già  prevenuto  abbaftanza  ,  che  li 
cercava  di  dargli  altra  fpofa  forfè  più  oppor- 
tuna  alle  fue  politiche  mire  di  battere  a 
quella  Corte  la  carriera  del  padre .  Ciò  non 
oftantc  il  Conte  d'Arbella  m'avea  detto  di 
giudicarlo  un  marito  al  mio  cafo,  e  m*avca 
quifi  pofìa  in  una  fpecie  di  puntiglio  di  non 
lafciarmclo  fcappar  dalle  mani,  quafi  ci  a- 
vcffc  a  reftar  al  di  fotte  nel  paragone  uno 
fpirito  particolare   in   me  formato  dalia   fui 
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educazione,  onde  mi  Tenti  va  io  in  bifognd 
d'altri  ftimoli  della  vanità,  o  dell* amore, 
per  difpormi  a  contraftare  a  qual  fi  fia  al- 
tra rivale  la  preda  con  tutte  Tatti  più  vir- 
tuofe,  ed  oncfte,  ond'è  capace  una  donna. 
Mi  mancavano  i  lumi  del  fatto,  che 
nii  mettcffcro  opportunamente  in  iftato  delle 
migliori  difefe;  e  le  relazioni,  che  mi  prò- 
tncttea  l'amica  Ciccina,  offervando,  ed  af- 
coltando  per  cafa,  le  giudicai  sì  al  propofi- 
to,  e  si  neceffaric,  ohe  moftrai  di  non  farne 
conto,  per  falciarla ,  che  faccffe  a  fuo  fen- 
no,  e  fervirmeoe  a  tenor  del  bifogno.  Dal 
padre,  o  dalla  madre  mia  non  c'era  perico- 
lo, che  dell'amico  Duffeld  io  rifapefll  cofa 
alcuna,  la  quale  mettermelo  poteffe  in  dif* 
grazia ,  o  folamente  ancor  inquietarmi ,  per- 
chè gli  erano  troppo  obbligati.  Quali  altre 
notizie  di  lui  ,  e  delle  fue  intenzioni  mi  re- 
ftavano  poi  da  procacciarmi  altronde  in  un 
paefe,  dove  ero  del  tutto  ftraniera,e  non  co* 
nofcevo  perfona  da  farmela  amica,  e  poter 
ripofare  fulla  di  lei  fedeltà?  Era  indubitabi- 
le per  di  lui  confeffione  medcfima,  che  il 
Conte  Duffeld  pronta  aveffe  a  Lisbona  Una 
fpofa;  ma  qual  era  coflci,  e  come  faperlo, 
quando  il  filenzio  fuo  per  appunto  dovea 
farmi  temere,  che  egli  me  la  volelVe  nafco- 
fa?  Non  c'era  adunque  chi  meglio  della 
Ciccina,  e  di  fuo  marito  fervirmi  poteffe  in 
qucfta  occafione,  onde  differir  m'era  d'uopo 
la   partenza  loro  pe^  la  Svezia   fino  a  nc« 
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gozio  finito:  e  qucfto  pertanto  ne  rifultò  da 
quelle  prime  mie  riflcffioni  di  non  foflfrire  ad 
ogni  patto  co' pi  il  accorti  prctefti,  che  follerò 
da  me  allontanati  ,  fé  pria  non  fapeili  le  pre- 
cife  rifoluzioni  del  Conte  circa  il  fuo  matri- 
monio, e  non  concludeffi  allora,  fé  più  mi 
tornava  conto  di  reftare  in  Portogallo  ,  o  di 
feguitarli  in  Ifvezia  io  medefima ,  quando 
ritornar  non  voleffi  in  Italia  piuttolìo^  e  nel» 
la  Sicilia. 


ARTICOLO     IX. 

Notizie  avute  del  matrimonio^  e  della  fpo* 
fa  mia  rivale  Colle  onefte  mijure  da  me 
prefe  in  quella  occafìone . 

IL  tempo,  che  tutto  produce,  e  tutto  dì- 
ftrugge ,  è  forfè  quel  folo  maeflro  della  vi- 
ta focievole,  che  di  rado  s'inganna.  Da  lui 
folo  impararono  i  Filcfofi  tutti  a  formare  ^ 
o  a  riformare  i  loro  fiftemi ,  e  non  avrem- 
mo che  di  lui  d'  uopo  per  vivere  felice- 
mente tra  gli  uomini,  fé  ia  fcuola  fua  trop- 
po corta  non  forte  al  nnftro  bifogno.  Non 
sì  tofto  ih  cffa  cominciafi  a  faper  qualche 
cofa,  che  ne  fa  sloggiare  la  morte,  e  diven- 
tano però  a  noi  ncccflTarj  fin  dalla  prima 
educazione  noftra  i  libri,  gli  altri  maeUri, 
le  altrui  iftruzìoni  ,  e  gli  elempj  altrui, 
che  induccndoci  bcac  fpcflo  in    errore ,   ne 
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obbligano  a  cangiar  mnlTinie  in  ogni  età  , 
fcmpre  alla  ventura  di  sbugliar  più  che  mai 
ne*  noftri  fiflcmi. 

Ecco  per  qual  ragione  fi  veggiono 
farfi  continuamente  nel  Mondo  dalle  per- 
fonc  ancora  più  iaggie  quelle  cofe  mcdelime , 
che  proteftato  avcano  cento  volte  di  non 
voler  fare  mai  più  ,  e  non  farne  per  \o  con- 
trario domani  tante  al  re,  che  oggi  promet- 
tono voler  fare  immancabilmentr  tutta  la 
vira.  Quante  donne  di  fpirito  deiTetà  mia 
mal  capitate  una  volta  cogli  anianci,  o 
col  marito,  giuravano  anchViTe  ,  come  io  fa- 
cea,  di  non  più  fid^rfi  d.gii  amici,  o  di 
non  maritarfi  mai  più  !  Se  ne  fidarono  non 
pertanto,  e  fi  rimaritarono  puco  appreflb, 
onde  non  farò  io  pure  uè  la  prima,  né  la 
fola,  fé  facefli  \o  ftcHo;  ma  nell'età  mia, 
di  cui  ferivo,  non  Tavea  io  fatto  ancora, 
ed  ero  affai  compatibile  ,  fé  ci  penlavo  così 
fottilmente  prima  di  farlo.  Per  non  mettere 
il  Conte  Duffeld  colle  fue  amorofe  lufioghe 
alla  condizione  degli  altri  uomini  tutti,  non 
volli  nemmen  io  in  un  paele  (tramerò,  e 
nuovo  affatto  per  me  efler  pofla  nel  ruolo 
delle  troppo  credule  amanti  ,  o  di  quelle 
buoni  mogli,  che  vanno, dirò  cosi,  ccrondo 
marito  colla  lanterna,  quafi  vivere  non  fa- 
pelTero,  e  far.  buona  figura  nel  Mondo  fcn- 
za  di  lui  . 

In  meno  adunque  d'una  fcttìmana  dir- 
mi  feppc  l'amica  Ciccina  per  relazione  della 
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gente  di  cafa  ,  che  e'  era  un  maneggio  a- 
vanzato,  ma  non  conclufo  p-r  dar  mot  ie 
al  Conte  Duffeid,  vcneudomi  riconfermaco 
lo  ftello  da  fuo  marito  in  virtù  d'altre  uni- 
formi  notizie  rilevate  dalle  particoKui  adu- 
nanze. La  moglie  avanzata  dei  Duca  di 
Fucntodos  zio  materno  del  Conte  amico  no- 
flro,  che  fi  chiamava  Donna  Cclaria ,  era 
quella,  che  propofte  avca  quelle  nozze  ,  e 
le  promovra  con  tutto  il  calore  ,  e  T  autori- 
tà, che  le  dava  [opra  il  nipote  il  rilpetiabi- 
le  di  lei  carattere .  Avca  ella  una  nipote 
chiamata  Donna  Stella  ,  ed  unica  figliuola 
della  Principerà  d'  Ofcada  di  lei  lorelia  mi- 
nore ,  ed  era  qucfta  la  fpofa  di  frefca  età, 
e  di  particolare  avvenenza,  fu  cui  s'erano 
fidati  gli  occhi  per  efibire  al  Conte  un  par- 
tito, che  non  aveiTe  eccezione  .  Q_uefto  era 
fap.^rne  piucchè  io  non  credea  cosi  prefto, 
e  più  ancora  che  non  moftrava  faperne  mia 
madre  medefima  ,  perchè  forfè  dal  marito 
crale  (lato  ordinato  così  ,  chi  (a  per  quale 
intenzione . 

Io  l'interpretai  veramente  degna  di  lo- 
ro ,  quafi  lo  faceffcro  per  non  difiurbarmi  ; 
ma  mi  regolai  come  le  foife  tutt'  altro,  e 
tacendo  erti  meco ,  tacqui  feco  loro  io  me- 
defima, e  pronta  mi  tenni  in  gran  calma 
a  regolarmi  con  una  fuperiontà,  che  mi 
facefle  onore  ad  ogni  confronto.  Dopo  la 
prima  fettimana  della  noftra  venuta  fi  (en- 
ti a  difcorrere  in  cafa  d'un  gran    pranzo,  e 
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converfazione  foicnne ,  che  s'  andava  dal 
Conte  appreftando  a'  parenti,  ed  amici  fuoi 
di  Lisbona,  per  farci  ad  un  tratto  conotce- 
re  come  famiglia  dei  padre  mio,  ch'-ra  co- 
là conofciuto,  e  (limato  di  molto  La  con- 
fidente ,  ond'cbbi  tale  notizia,  m'aggiunfe, 
che  a  fomigliante  trattamento  ci  farebbe  an« 
Cora  la  fpofa  ,  e  iui  madre,  oltre  Donna 
Cefaria,  ed  altre  Dame  di  fua  conofcenza. 
Non  ti  tardò  di  fatto  che  un  giorno 
a  non  più  farne  un  mi  fiero ,  e  il  Conte  me* 
defimo  a  pranzo  mei  diffe,  aggiungendo,  che 
lo  facea  per  farmi  onore,  e  darmi  occafionc 
di  brillare  quanto  n*  ero  capace .  Prima  che 
arrivafle  quel  giorno,  mei  fece  amareggiar  la 
fortuna,  lafv'iandofi  intendere  il  padre  mio, 
che  penfar  bifognava  al  più  predo  di  man- 
dar nella  Svezia  Don  Caflrio,  e  fua  mo* 
glie ,  dove  farebbe  ornai  troppo  neceffaria 
la  loro  aififtenza .  Un  penfiero  era  quello , 
contro  di  cui  il  mio  partito  era  prelo  aflb- 
lutamentc  dentro  me  ftefla,  onde  con  (om.« 
miffione,  e  fcherzando  rifpofi,  eh*  era  meglio 
afpettare  ancora  fino  alla  più  frefca  flagìo- 
ne  ,  perchè  fino  allora  pareamì ,  che  quel 
caldiflimo  clima,  e  l'aria  del  Portogallo  non 
fofle  troppo  favorevole  alla  mia  compleffìo- 
ne .  Non  replicò  egli  parola  5  ma  ne  parlò 
iìcuramente  colla  moglie,  perocché  da  quel 
giorno  in  poi  non  lafciò  la  madre  mia  di 
domandarmi  più  volte  al  giorno  come  mi 
fentivo  della  perfona,  ed  alla   Ciccina  poi 
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fé  ne  domanda V. a  ogni  altro  momento.  Da 
lei ,  e  da  me  fi  giudicò  quefto  un  fcgno  evi» 
dente,  che  mi  credeano  (uUe  immaginarie 
mie  indifpofizjoni ,  onde  tra  noi  fi  rifolfe, 
che  ce  ne  folle  pronta  ogni  giorno  qualcuna 
di  nuovo,  per  effer  d'accordo,  giu<'car  fa- 
cendo quefta  macchina  provvifionale-  ad  ogni 
noftra  occorrenza. 

Venuto    il   dì    del r invito,   io    penfo    di 
dirne  tutto    col    dirr  foltanto  ,   che    non  più 
vidi  né  tanta  magnificenza,  né    tale  fplcndo- 
re  in   una   privata    adunanza.   A    tutti ,    e  a 
ciafcuno  mi  prcfentò  con  mia  madre  il  Con- 
te  medcfimo  ,  e   da   tutti,    e  da  tutte  rice- 
vei degli  elogj  ,   e  delie    politezze  non  ordi- 
narie, fuorché  dalla  madre  di  Donna    Stella 
chiamata  Donna   Cofìanza  ,  che    riguardarmi 
parea  con  certa    fofienuta  meraviglia,    come 
fé  mi  conofceffc  rivale  di   fua  figliuola.   No- 
tai   la    particolarità  ,  ma    non  ne   feci   gran 
cafo,  e   in  quella  vece   abbondai   feco  lei,  e 
con  donna  Stella  di   buona   grazia  ,  e  di  lo- 
di,   come   fc   mi    piaccfl^ero   più  delle   altre 
tutte,  qu;»n(io   le   trovavo   men  degne  delle 
me    meraviglie  .    Se    mai  dubitafie   taluno  9 
eh'  le  donne  dì  quella  sfera,  e  di  quella  na- 
zione non  fian  donne  anch' efl'c  come   le    no- 
ftre,  s'aggiunga  al  fin  qui  detto,  che  quan- 
te erano  colà   fi   mofirarono    più  intereilatet 
attente ,  e  curiofe  fulla   galanteria ,  e  buona 
grazia   de'   miei   vefiiti    ali* ufo   d'Italia,  che 
Qon  fecero  fu  tutto  lo  fpiritOi  la  prontezza, 
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e    il    buon   fenlo   delle    propofizioni   mie  ,  t 
delle  opportune  rifpoftc  . 

Piucchè  con  altri  in  quella  allegra  gior- 
nata m'adclomefticai  con  Donna  Stella,  ma- 
Jiziofamei^te  fperando ,  che  la  poca  età  lua 
d'anni  Tedici,  ed  il  poco  Tuo  mondo  ofcir 
Vi  faceffero  in  qualche  parola  àzììt  fue  noz- 
ze; ma  troppo  le  (ìava  aj  fianco  la  madre, 
e  troppo  fé  ne  tenea  lo  (polo  a  bella  pofta 
lontano,  onde  non  ne  rilevaffi  alcun  lume, 
benché  tra  noi  due  f  K<:  quello  il  principio 
d*  una  pretta,  e  ftrcttifTima  confidenza  M' 
avvidi  ciononoftantc  ,  che  tra  quanti  acco* 
flavanfi  ora  a  me  particolarmente ,  ora  a  lei, 
uno  fi  era  il  giovinetto  Marchefe  di  Palos , 
che  a  me  fece  la  fuai  gran  corte  tutto  quel 
gi  rno ,  feguitando  ancora  dappoi ,  e  da  lei 
riguardato  veniva,  e  forfè  ancor  mottcj^gia- 
to  e  jn  una  fpecic  di  puerile  geiofia,  che  mi 
diede  piacere  . 

Attcfa  la  parte  intereffante,  che  aver 
denno  nelle  mie  rimanenti  vicende  alcune 
delle  perfone  qui  nominate,  io  credo  giove- 
vole affai,  fé  non  forfè  ancor  neceffario,  pri- 
ma di  profcguire ,  d'abbozzarne  almeno  il 
carattere .  La  Ducheffa  di  Fucntodos ,  o  fia 
Donna  Ccfaria  avea  deli'  età ,  come  diffi  , 
ma  non  mancava  di  buona  grazia,  di  poli- 
te maniere  affabili,  di  penetrazione,  e  di 
fpirito.  Donna  Stella  non  avea  poi  di  lode- 
vole che  d' cff^ere  una  buona  figliuola ,  cf- 
fendo  d'una  datura   piuttofto  nana,   d'ohva- 

flro 
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ftro  colore,  d'irregolar»  fattezze,  e  fcnza  paro- 
le, fenza  vivacità •  e  fenza  talenti,  beochè  la 
madre  fatto  le  avelie  infegnare  un  poco  di  tutto. 
Un  talento  particoUre  prcfameafi  alT  oppofto 
Doana  Coftanzi  Tua  madre  ^  ma  non  ci  tro- 
va» che  una  particolare  alterigia ,  una  brut- 
tezza ancor  fuperiore  a  quella  della  fiijlia, 
ed  una  volubilità  fenza  paragone  nelle  fue 
indi  nazioni  ,  di  cui  non  valsa  domandarle 
ragione  ,  perchè  renderla  non  (apea  a  sé  aie- 
defima,  fuorché  col  voglio,  o  non  voglio, 
che  avea  fcmpre  fuila  lingua,  per  uoa  delle 
fue  più  obbliganti  rifpofte. 

Oltre  di  qucfte  tre  imparai  in  quella 
occafione  a  conofcere  altre  du.^  Dame  meno 
ftrette  parenti  d:lla  famiglia ,  ma  forfè  più 
meritevoli  di  confiderazionc ,  e  d'amore.  C 
era  la  Cjnte(Ta  di  Lezanez,  chiamata  Don- 
na Clotilde,  giovine  vedovella  amabile,  d' 
uno  fpirito  colto,  e  modefto,  che  avea  del 
forprendente  ,  e  del  raro  p-r  una  donna. 
Qu^fta  parve,  che  più  d^lf  altre  tutte  mi  fi 
affwzionaife  da  wt:o  ,  perchè  non  la  fi  ai  va 
mai  di  prcg=irmi,  che  Tandalìi  a  ritrovare  fo- 
vcnte  ,  e  non  tardò  ella  ,  reftituita  che  le 
ebbi  la  vifìta,  a  farmene  un'  altra  confiden- 
ziale, e  lunghiffima  dopo  due  foli  giorni. 
Seco  avea  colà  la  cognata  ,  che  chiamavafi 
donna  Bianca,  ed  t:ra  moglie  del  Conte  di 
Valcava  di  lei  fratello,  cil'Mdo  la  mcdefÌJiia 
forclla  del  iVfarchefe  di  Palos ,  politidì.na 
Dama  anch' eiì'a  ,  e  d'eccellente  tar.itterc  . 
T$m.  IL  F  Ecco 
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Ecco  le  due  co'  loro   rifpcttivi    fratelli ,  che 
in  pochi  giorni  fi  dichiararono  mie  confiden- 
ti, e  parziali  contro    chiunque    ofaflc  di  far- 
mi  un   torto,   quando   fpccialmentc    vennero 
in  chiaro  delle   antecedenti   lufinghc    ufatemi 
dal  Conte    DufFcid,    e  del   prcJcnte   miftero, 
che  egli  face^mi  intorno  al  Tuo   matrimonio* 
In  tutta  quella    folcnne  giurnata,  e  nel- 
le feguenti    io  affettai    una  (iudiata    difinvoN 
tura  particolare  coilc  perfonc  di  cafa,  e  col- 
le   altre   di   fuori,    per    far  credere    altrui  di 
non   averne   veduta ,   né     rilevata    cofa   alcu- 
na, che  mi  delle  fafiidio  ,   quando    per  altro 
mi    (entivo   mal   foddisfatca   nell'animo  della 
taciturna    condotta   meco    tenuta    dal  Conte 
DufFcid,    e  in   grazia    fua   da'  miei    genitori 
medefimi.  Per  una  delle  prime    raaffime  del- 
la mia  educazione  fcmprc  io  fofFerto  avea  d* 
adattarmi    alle   perfone  ,   che   m*  erano  intor- 
no,  ed   alle   mie   cìrcolìanze,   ma   non   mai 
di  far   la  figura   da  fiolida,   e  da    fcimunita, 
cui  vendere   fi   potefTcro   lucciole   per  lanter- 
ne,   ed   abufare    della   mia   foffcrenza.   Non 
volli    adunque    comparir   tale    nemmeno   in 
quella  occafiunc,   e  dicendomi    un  giorno  al- 
la fine  r  amico  Conte  quafi    da  fch:rzo ,  che 
non    mi  degnavo   più    dopo   tante   amicizie 
nuovamente  incontrate  di  dirgli  il  mio  fenti- 
mento ,  come  promeffo  gli  avea  ^  fopra  la  fpo- 
fa  ad  cffo  propofta,   e  cofa  ho  da   dirne,  io 
rifpofi,    fenza   effcrnc    ricercata?  Tutto    ella 
merita  per  verità,  fuorché  la  pena   di  veni- 
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re  per  vederla  fino  dalla  Sicilia.  E'  vcro^ 
egli  replicò,  e  Th)  detto  anch'io;  ma  U 
rifpofta  mia  non  piacque  troppo  a  mio  pa- 
dre,  benché  non  ne  dcffc  alcun  fenfibilc  in- 
dizio. 

Ecco  levata  la  mafchera  ad  uno,  che 
ì  vergognava  di  moftrarmi  fcoperta  la  fac- 
:ia;  ma  più  oltre  non  aodai  di  co«i  nel  di- 
sapprovar la  fua  fceita,  tanto  più  che  pochi 
giorni  dopo  rifcppi  da  Donna  Clotilde,  che 
ì*era  mal  foddisfatto  egli  fteffo,  e  che  tut- 
e  rivolte  erano  le  fue  mire  a  tentare  di 
iberarfene,  fenza  pregiudicare  però  ^ilc  po- 
itiche  fue  intenzioni,  e  fenza  difobbligarc 
Parenti  con  pericolo  di  farfenc  alla  Gor- 
e  altrettanti  n-mici  EfTndoci  allora  pre- 
ente Donna  Bianca  medefima  ,  quella  ne 
[ivisò  più  minutamente  l'arcano.  La  fpofa 
J  Conte  propofta  era  più  fortemente,  che 
.  lui  ,  inclinata  al  fratello  fuo  Marchefe 
li  Patos,  di  che  prefo  aveva  anch'  io  quel. 
0  ftcffo  giorno  qualche  fofpctto  M'  ag- 
•iunfe  ella  candidamente  ,  che  al  giovine 
4archcfino  era  Rata  più  volte  cfibìta  Dan- 
ia Stella  da  fua  madie  medefima  in  prefen- 
:a  altresì  della  figlia;  ma  l'incnflarte  ca- 
attere  da  me  accennato  di  Donna  Coftan- 
JL  non  la  lafciò  in  appreffo  penfare  che 
:l  Tuo  capriccio ,  per  deftinarl.i  ad  un  aU 
ro,  di  cui  con  tutta  la  bruttezza  fua  era 
:lla  più    innamorata  della  figliuola. 

Qucft'  ultima     particolarità    arrivando- 
F  1  mi 
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mi  nuova    affatto,   mi  fece   tanto  da  ridere, 
che  mi  rafferenò  l'animo,   e  m'  aprì  T intel- 
letto  fino  a    prevedere    ficura  dal    canto  mio 
la    vittoria.   Amiche   mie,   prefi    loro  a  dire 
pertanto,  che   s\ ,    fé   meco    voi    due,    e    \\ 
Marchefe    di    Palos    per  quarto    teniamo    in 
fieme  una  ftrada ,  che    mi    fi  affaccia   di  vo 
lo    alla    fantafia  ,   che    sì,    che    mariteremc 
noi  Donna  Stella  a  noftro  piacere,    e  ne  re 
fiera  burlata    fua  madre  ?  Facciamolo    pure 
effe    rifpofero  ;   ma    come   s' avrà    da    fare 
Vel  dico  fubito,    io   replicai^    ma  ve  ne  di 
co   per   ora    il  puro    bi fogno .     Voi,    Donn 
Clotilde  ,   con    tutti    i    talenti ,   di    cui    fiet^ 
ben  provveduta  ,    mettetevi    fubito   alla  eoa- 
quitta    del  Conte    Duffeld,    per   farne  arrab 
biare    Donna  Coftanza  :  e  voi ,  Donna  Biant 
ca,   infiouate   al    Marchttfe    voftro    fratello  J' 
che    fi    metta    fubito    con    tutto   il    calore  ; 
corteggiare    me   fleffa.    Con    ciò    foltanto  v 
do  parola,   che   noi  due  vedovelle   del  pari 
e  della    medefima  età    daremo    al  Marchefe. 
ed    al   Conte    m    pochiffìmo    tempo,    e  eoe 
poca  difficoltà  quelle  mogli ,    che    più  faran 
no  a  genio  loro,    e   di  noftro   piacere,  fenza 
pregiudizio   alcuno  de'  loro   interefli. 


ARTI- 
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ARTICOLO    X. 

Primi  tjferti  delle  predette  mtfure  da  noi 
pre/e  per  dìjlurbarc  lo  ft abilito  matri* 
tnorjio, 

SI  permetta  ad  una  donna,  che  fcrive,  di 
prendcrfcla   dolcemente    in    propria    difefa 
contro   certuni,  che  danno  comunemente  con 
troppo   difprezzo  il    nome   di  cofe  romanzef- 
che  a  certi  raggiri  amorofi  non  mai  veduti, 
né    praticati    da  loro,   perchè   non    ne   fono 
capaci.  Tanto    non  fanno   coftoro  cola  fi  di- 
cano, che  impoffibiU  credono  le  cofe  da  loro 
chiamate   romanzefche,  quando  correttamen- 
te parlando,  le  buone  romanzefche  avventure 
hanno  ad  clTere  non    folamente  poffibili ,  ma 
naturali  ,    e    fenza    la    menoma    ripugnanza. 
Di  quella  naturalezza,   e  facilità   che    fanno 
mai  coftoro  per    poterne  decidere  ;  fc  la  me- 
noma notizia  non  hanno   de'  caratteri   affatto 
divcrfi  delle   differenti    nazioni,   che    foli  ba^ 
ftano    a   rendere    verifimilc,    e    naturale   un 
avvenimento    feguìto   preffo   d' una    nazione , 
il  quale   ripugnante    farebbe,    ed    impoflibilc 
prclTò  d'un'  altra? 

Nella  Metropoli  drl  Portogallo,  non  in 
quelle  deli'Afia,  i'amorofo  raggiro  io  prò- 
pofi,  di  cui  parlavo  poc'anzi.  Di  quella  na- 
zione per  altrui  tcftunonianza  io  fapea  ,  ve- 
dendolo in  oltre  cogli  occhi  miei,  che  gli 
t   3  ^ni> 
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amori ,  dirò  anch'  io ,  romaiizcfchl  erano  i 
più  naturali,  e  comuni^  onde  tiTcndo  in  nc- 
ccffità  di  difendermi,  alzai  l'ingegno  pcnfan- 
do  anch'  io  al)'  ufo  del  pacfe,  per  non  pen* 
fare  fenza  pn  fitto.  Alle  amiche  mie  tanto 
piacque  di  fatto  il  progetto  ad  elTepropoRo, 
che  l'abbracciarono  con  tutto  il  calore ,  e 
non  fi  tardò  a  vederne  gli  effetti .  Le  atten- 
zioni di  D.  Clotilde  ufu»^parono  ben  pretto 
a  Donna  Stvlia,  e  alla  madre  le  vifite  più 
frequenti  dei  Conte  Diffeld,  che  ambiva  d' 
cfler  diflinto  dalie  più  meritevoli ,  ficcome  le 
continue  finezze  da  me  praticate  al  Mar- 
chcfe  di  Palos  perder  gli  fecero  di  vifla  la 
converfazione  giornaliera  di  D.  Coflanza ,  e 
le  fancmllefche  fmanic  amorofe  di  fua  figli- 
uola fiordirono  entrambe  all'  improvvifa  negli- 
genza dei  due  concorrenti,  che  non  più  fi 
hfciarono  da  loro  vedere,  fenonsè  di  rado, 
e  quafi  di  volo.  Poco  di  più  non  meno  tar- 
darono ad  efiere  informate  dagli  amici  delia 
vera  origine  d'una  tal  novità 

D.  Clotilde  sVra  di  già  fìfTata  a  noa 
avere  altra  converfazione  che  la  mia  ^  e 
confegucntemente  però  il  Conte  Duffeld, 
il  Marchefe  erano  tutto  il  giorno  dove  ci 
aggiravamo  noi  due,  che  ad  cffi  non  lafcia 
vamo  un  momento  di  libertà ,  e  come  vedove 
indipendenti  non  penfando  che  a  divertirci 
nuove  maniere  ftudiavamo  ogni  fera  di  te- 
nerli dal'e  altre  indilpenfabilmente  lontani. 
/Vllora  fi  cominciò  D.  Coftanza  ad  ingelofi 

re 
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re  da  vero  di  due  vedovelle,  di  cui  rideafi  in 
materia  di  gulantcria,  quafi  non  poteffero 
flarlc  del  pari .  Se  pronti  avcffc  ella  trovati 
altri  tre,  o  quattro  partiti  al  fuo  cafo ,  a 
tutti  cfibita  avrebbe  ella  la  figlia  egual- 
mente ,  per  vendiCarfi  de'  due  Spofi  difertori , 
fé  non  ritornavano  quanto  prima  al  loro  do« 
vere.  Se  ne  lagnò  altamente  con  D.  Ccfa- 
ria,  e  col  Duca  fuo  marito;  ma  quefli  di 
lei  più    avveduti    non   giudicarono,  che  folle 

(quella  la  ftrada  da  condurre  a  marito  un^  fi- 
glia. Le  diflcro,  che  a  lei  toccava  di  fare 
la  difgufìata  con  chi  le  facea  prima  la  cor- 
te; ma  m  quefte  collere  ancora  fuggeriric  era 
d'uopo  della  moderazione,  e  dell'arte,  per- 
chè al  Conte  Duffeld  vietar  non  doveafi ,  che 
corteggiafTe  una  ofpite  fua,ed  amica  da  qual- 
che tempo  ;  né  poteafi  altresì  ^  impedire  al 
Marchefe  di  diftinguere  una  amica  di  fua  fo- 
rella,  con  cui  il  Conte  Duffeld  era  folito  in 
cafa  fua  di  fare  altrettanto . 

Prefumcodo  grandemente  D.  Coflanza  di 
se  medefima ,  come  r ho  altrcvolte  accennato, 
credca   non     meno   la   figlia    ben  degna  della 
^1  educazione,  che  data    le  avca,   e   d'ogni  cofa 
!l  capace.    Ad  elTa  infegnò  pertanto  come  rego- 
larfi   dovede;    ma   la  buona    figliuola    inabile 
per  la  fua    debolezza  ,   ed    acciecata   in  oltre 
dalla    fua    fanciullefca     paflione    oltrepafsò    i 
limiti  a  lei  dalla  madre  preferirti  ^  non  fi  cu- 
rò di  ricuperare  le  prime  attenzioni  del  Con- 
IKi  e  pensò  ioltanto   al   Marchefe,   che   piii 
F   4  gìo* 
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giovinetto  effendo  ,  forfè  più  le  premca .  Gli 
fcriffc  perciò  una  lunga  lettera  fenza  fate,  in 
cut  tra  le  altre  cofe  le  promettea  d'  aver  dif- 
pofta  per  metà  la  madre  a  confentirc  al  lor 
matrimonio,  quando  meritarlo  ci  fapeffe  col 
ritornare  alle  <  flìduità  ,  e  alle  attenzio'i  di  pri- 
ma ,  in  vece  d'irritarla  collo  fviarie  gli  amici, 
che  ad  efTa  conofceva  più  cari.  Di  queft  let- 
tera no»  ci  prendemmo  divertimcnt'S  ma  fi  fta- 
bilì  conc  rdcmentr  di  non  darle  rifpofta,  per 
vedere  ,  conie  dirfi  luole,  che  lapclTe  operar  la 
natura.  Eccone  pochi  giorni  dopo  T  effetto, 
quale:  io  I'  avea  immaginato ,  e  predetto  .  Ufcea- 
do  D.  Stella  di  cafa  con  altri  pretcfli ,  venne 
un;ì  mattina  per  tempo  a  farmi  una  vifita , 
in.  coi  parlandomi  a  lungo  delle  fue  nozze 
col  Conte  Duffeld,  io  ne  lodai  cflremamente 
la  (celta;  i'efortai  a  non  temre  delle  piccio- 
le  diftrazioni,  che  ad  cffo  dava  D.  Clotilde; 
Tafficurai,  che  era  tutto  fuo  internamente; 
ma  gli  conveniva  d'operare  cosi  in  grazia 
dell'  amico  Marchefe  di  Palos ,  che  fcnfibil- 
mente  pativa  al  folo  penfiero  di  perderla  .  Si 
teneffe  allora,  fé  n'era  capace,  la  buona  figli- 
uola dal  gettarmi  al  collo  le  braccia,  e  dallo 
fvelarmi  tutto  il  cuor  fuo  prevenuto  per  il 
Marchcfmo,  che  chiamava  un  ingrato,  per- 
che  non  avea  nemmeno  rifpodo  ad  una  fua 
ietterà  5  e  fofpettava  perciò,  che  glielo  avcffi 
divietatolo  mcdefima,  proteftandomi  tutte  le 
obbligazioni  dd  Mondo  d'  avveda  difingaa 
nata . 

Sic- 
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Siccome  era    intenzione  mia  di  ridurre  a 
quefto  punto  il  noflro  ragionamento,  diedi  or- 
dine  al    primo    annuncio   della   fua    vifita   di 
portarne    lubito    a    D.Clotilde    Tavvifo;    ed 
eccola  però  col  Marchefe  in  quello  fteflb  mo- 
mento. Chi  mi  fa  dire  di  quanti  colori  fi  fé* 
Donna  Stella    in  vifo  a  quella  dolce  forprcfa? 
Si   giuftificò    egli   al    vederla   della   non    data 
rifpofta  all'  obbligante  fua  lettera ,  perchè  nca 
volea  effer    d'avvantaggia  burlato  dalla  di  lei 
madre ,  né  polio   al  rilchio   evidente   d' inimi- 
carfi    coir  amico  Conte    DufFeld  ,  e   perdere 
confeguentcmetc  la    mia    buona  grazia  ,  dopo 
aver    perduta   neccffariamente  la    fua.    Tanto 
fu  D.  Stella  capacitata  da    quella  frivola  fcu- 
fa,   che   arrivò  a    dargli    parola  inviolabile  d' 
cffer  fua  fpofa,  a  difpetto  ancor  della  madre, 
la   quale    negar    non    potea    d'avergliela     più 
volte  promeffa.  Cosi  fu  fatta  la  pace,  a  con- 
dizione  però,  che   l'amicizia  noftra  reftcrcbbe 
fui    piede  di  prima,   finche   difpofta   non  foiìc 
la  madre  a  fofcrivere   di  buona  voglia   le  vo- 
lontarie ,   e   giurate   promeiTc    della  figliuola  . 
Non  ci    mancava  che  il  Conte  Duffeld, 
ed  eccolo  opportunamente  per  ratificare  anch' 
elfo  il   trattato.  Prctcfiò  egli   pure   del  p^ri, 
che  Lon  mai    intefo   avea,   né   l'intenderebbe 
in    appreffo    di    ufurpare    all'amico  Marchefe 
una    fpofa    si    cara;   e  ftcfie    però    D.    Stella 
tranquilla   fulla  parola   fua,   afficurandone   an- 
cora   D.    Coftanza  fua    madre  ,  che   prima  di 
violentare  le  inclinazioni  di  lei,  e  quelle  d::- 
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gli  amici,   a   Lisbona   noo   prenderebbe  mai 
moglie.    Non   dirò   io  quanro  confolata    par- 
tiflc  dà  noi  la  femplicetta   fìgliuola,  né  quan> 
to     teneramente     prendcfTc     ella  ad    amarmi 
dappoi ,  perchè  immagmarfelo  bafta  da  chi  non 
l'ha  allora  veduta.  Per  veder  poi  quale  efìct- 
to    farebbero   le   di   lei    giovanili    impreffioni 
fulì'inimo  altero  di  Donna  Coftanza,  fi  rifol- 
fe  dal  Conte  Daffcld  di  farle  quella  fera  una 
vifita:  ma  di  prevenire  in  prima   D.  Cefaria, 
acciocché   per  ifchivare  ogni  difordinc,  vi  fi 
trovafie  anch' cffa  prcfcnte  . 

Finché  ne   arrivava  1'  ora  opportuna ,  D, 
Clotilde,  ed   io  ufcimmo  infiemc   ad  un  deli- 
2Ìrfo   noftro   ordinario  palleggio,   dove    tra  V 
altre  cofe    prefe   ella  a  dirmi:   vi  confedo  la 
verità ,  amica    mia ,  che  non  veggio    V  ora  d' 
ufcire  da   quefto  imbroglio    con  D.  Coftanza, 
e  la  figlia,  perché  niente    niente   che  s  abbia 
a  profeguire  così,  io  temo,  che  il  voftro  Con- 
te  Duffeld    abbia   a  far  meco   da  vero  quel 
tanto,  che  io  prefi  a  far  feco  lui  da  fcherzo, 
ed  a  folo  fine   di  fervire    voi  ftcffa.  Faccialo 
pure ,  prontamente  rifpofi ,  che  più  di  me  ne 
iiete  dcgnìiTima  ^  ma  fé  egli  arriva  a  meritare 
colla  inftabilità  fua  la  mia    noncuranza ,  non 
farà  mai  degno  nemmeno  delle  voftre  premu- 
re, ed  io  ve  ne  farei,  fore'la,  un  cattivo  rega- 
lo .   Non  e'  è  dubbio ,   replicò  ella .   Ben   ha 
voglia  di  marito  la  donna,  che    arriva  ^  cie- 
camente   fìdarfi    di    chi    mancò    a  pili  d'un' 
altra  in  materia  di  matrimonio,  e  d'amore; 
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e  così  fiam  fa  ter  noi  óii<  iulio  (ìelTo  modella 
In  qucfto  propjficu,  che  non  farò  mai  lei  pri- 
ma a  diflomigliarvi ,  fc  mi  ci  andafTe  la  vita. 
Troppo  fon  io  perruafa,  che  io  ftito  migliore 
d'una  giovine  donna  di  fptrico  quello  (ia  d* 
una  comoda  vedovanza  ^  ma  poche  la  pregia- 
no, e  ia  decedano  la  majpgìor  parte,  d*uno 
pafTando  ad  altro  n>arito,  perche  lìam  condan- 
nate nafcendo  ad  cffer  icmprc  fpontancamentc 
infelici. 

Somiglianti  riflvflfioni  mi  rcndeano  fem- 
pre  più  cara  a  tal  ftgno  l'amica,  che  fio 
per  dire  facrificato  avrei  T  amante  medefu 
roo,  piuttofto  che  perderla.  Non  dirò,  eh*  ei 
folTe  volubile  per  far  a  tutte  la  cortei  ma 
era  imbiogiiato  dalla  importunità  de'  paren- 
ti, e  dal  carattere  di  Donna  Coftanza,  on- 
de ogni  pretcfto  di  romperla  feco  lei ,  e  di 
non  ilpofarne  la  figlia  gli  ferviva  di  diflrazio. 
ne  ,  finché  maturaffc  la  forte  qualche  favo- 
revole contrattempo  da  ammogliarfi  a  fuo 
modo .  La  fera  intanto  che  fu  a  vifitarc 
Donna  Coftanza,  la  trovò  fortemente  efacer- 
bata  contro  la  figlia,  protcftando ,  e  giuran- 
do, che  non  farebbe  mai  moglie  del  ^ar- 
chefc  di  Palos  ;  ma  non  perciò  potè  fmo- 
verlo  dal  tenerfi  fulle  fue  riverenti  difcfe, 
che  non  mai  violenterebbe  egli  ftcflb  le  in- 
clinazioni di  Donna  Stella,  né  rivale  farcb* 
bcfi  ad  un  amico,  fé  gli  coftaffe  la  vita. 
Ecco  allora  meffb  in  gran  dubbio  un  matri. 
Hìonio ,   che  dal   parentado    fuo    teneafi    da 

tan- 
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tanto  tempo  ficuro,  benché  Donna  Coftan- 
za  oftinata  nel  ino  voglio  così,  un  atomo 
non  perdrfie  delle  fue  prime  fperanzc.  Quan- 
to a  me  non  parcami  con  quefìo  folo  d*avcr 
guadagnato  già  poco  ^  ma  non  lafciai  cionon- 
oftantc  di  tenermi  mtrepida,  ed  indiffcrenre 
ad  ogni  evento   contrario  . 

Arrivando   tra  qucfte  turbolenze  la  nuo- 
va ftagiont,  fi  trattò  feriamente  da' miei  ge- 
nitori   di    fpedire    Don   Caftrio    colla  moglie 
in  Ifvezia,  perfuafi  fermamente,  che  non  ci 
farebbero     più    oppofizioni    dal    canto    mio , 
perchè   mi    fupponcano  baftevclmente    attac- 
cata al  Marchefe  di  Pak)s,  e   a  Donna  Clo- 
tilde, per  rimanere  a  qualunque  collo  a  Lis- 
bona.   Me    ne    parlarono  adunque;    ma    que- 
llo per  appunto    io    volea,  perchè    fcoppiaOe 
al  più  prefto    la  mina  già  difegnata,   e  met- 
teffe  il  Conte  Duffeld  in  nec-ffità   di  dichia- 
rarli   lenz'  altri  miflerj .    Stordirono   mio  pa- 
dre,   e  la  madre    mia,  quando    risponder    fi 
intefero    con    una    allegra    grandiflìma    tran- 
quillità,   che    io   farei    ben    volentieri    a  tal 
viaj^gio   difpofta   ad   ogni    lor  cenno,    perchè 
la  falute  mia    ad  elfi  sì   cara   m'obbligava  a 
non  perdere  l'afliftenza  della  mia  Ciccina,  e 
di  fuo  marito  nel  ritornar  feco  loro   alla  ca- 
ia mia  paterna,  dove  invigilar   io   potea  me- 
glio   di    loro   a'  noflri   intereffi ,    avendo   dei 
paefe  tutta    la  pratica,   come   altresì  di  quel 
clima,  che    m'aveà    conferito    moltiffimo,  e 
fcl  potea  ricordare  mia  madre.  Un  pretefto 

si 


Le  due  Gemelle.  gj 

sì  ben  colorito  chi  potea  crederlo  tale  ?  Per 
quanto  loro  dolefife  di  vedermi  da  elTi  divi- 
fa  ,  non  olarono  d'amareggiarmi  con  una 
negativa  ,  onde  non  fecero  che  ftringerd 
nelle  (palle,  dicendo:  che  la  Svezia  polTc- 
dea  tutto  il  mio,  onde  ragione  avevo  volen- 
do ,  che  poffedeffe  ancora  me  fteffa ,  quando 
loro  Tempre  nmanea  la  Iperanzi  di  raggiun- 
germi colà,  fubito  che  il  Conte  amico,  e 
benefattore  folle  ammogliato.  Quello  bàiìò 
perchè  della  partenza  mia  foflè  piena  la  ca- 
la, ed  altri  non  ne  dubitafle,  fuorché  Don 
Caftrio,  e  fud  moglie  fegretarj  miei  dell'ul- 
tima  confidenza  . 

Anche  l'amica  Donna  Clotilde,  e  Don- 
na Bianca  col  fratello    (uo  non    n'erano  per- 
fuafi,    (ebbene    moftrafl'ero    di    crederlo;     ma 
parlavano  gli  altri    tutti  di    quelta    rifoluzio- 
ne  mia  a  tenore   de'  lor   deliderj.    A    Donna 
Stella  veramente   ne  rincrefcea,   perchè    non 
andava  co'  fuoi  rifl^rffi    più    oltre    delle  appa- 
renze.   Sua   madre    al   contrario   me    ne   lo- 
dava,   perchè   mi    delìderava    lontana,    ma 
meglio  di  tutti  fi  contenne    Donna    Cefaria, 
dicendo,  non  vederci    ragione    di  queda  par- 
tenza,   ma    che    io   l'avrei,   fenza   dobbio, 
ben  grande,    perchè    una    donna    non  ero  da 
intenderfi  al  foi  vedermi.    Non  mi  reHava  a 
lapcre  che  il  fentimento   del    Conte    Diiffeld 
fu  qucfìo    propofico:    ma    p:r   quanto    ne    ìu 
ftimolaffe  Donna  Clotilde    fua  confidente,  al- 
tro   lume    trarglienc    non  pjtè  dalla    bocca  , 

fé. 
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fo nonché  inon  meritava  abbaftanza  la  mia 
fofFerenza.  Io,  che  fapca  d'a\^cr  (offerto,  dii:- 
fimulato ,  e  taciuto  per  un  anno  intero 
anche  più  del  bifogno  ,  mi  pofi  a  ridere, 
rifpondendo  all'amica,  che  comandafle  cofa 
defideraffe  di  piti . 


ARTICOLO     XL 

Contrari  maneggi  fatti  /ottomano  ,  accìoe» 
che  partijji^  e  rtflajji  ;  e  nuovo  contrat» 
tempo  t  che  fa  tramontare  la  mia  far» 
tenza ^ 

CHi    veduto   avcflc  come    io»  contenermi 
nel*accennata  fuppofiziunc:  d'aver  0  par- 
tire dal  Portogallo,  detto  avrebbe,  che  fpaf- 
fo  io  prendeami  degli  amici    miti,    operando 
per  folo  capriccio.    Non   era  per  altro  così, 
e  di  tutt'  altro  fentivami  voglia,   che  di  ri- 
dere,  parendo  a  me,  che  il    Conte  Duflfcid 
non    (1   prendere    gran   cura    della    partenza 
mia ,  come  prefa  nua  mai  le  Tebbe  della  mia 
permanenza.    A   tutti,  e   a   me  fteila  dicea 
egli  continuamente  ,   che    gli    rincrcfcea   di 
perdermi  ;  ma  foio  una  volta  dopo    più  gior- 
ni a  dirmi  arrivò,  che    gli    mancavo  di    pa- 
rola,  volendo  lafciarlo  prima  d'aver  decifo, 
con»e  ei  bramava,  delU  moglie,,  che  prende- 
rebbe a  fuo  tempo.  A  qui?*to  rifpofi,  che  di 
Donna  Stella  detto  gU  avea  d'eterne  piuc- 

che 
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che  perfuafa;  ma  vedendo  t^ià  vacillante  uà 
tal  matrimonio  per  le  Tue  inclinazioni  o- 
fnai  dichiarate  in  fivore  di  Donna  Clotilde, 
quefta  forfè  farebbe  Ja  fola,  che  determinar 
mi  poteffe  a  reftarc  in  Lisbona  ,  per  cdcrglì 
di  parola,  e  dargli  la  più  autentica  appro- 
vazione  delle  Tue  nozze.  Non  credo,  Mada- 
ma ,  ei  rifpofe,  che  me  la  darete  giammai, 
perchè  colle  vedove  non  ho  troppa  fortu- 
na, al  che  replicai  :  farà  forfè,  Signore,  per- 
chè noi  vedove  non  tanto  crediamo  alle  pro- 
roefìe  degli  uomini,  quanto  alle  noflre  fpe* 
rienze. 

Non  paffarono  molti  giorni  altresì ,  che 
fece  darmi  mia  madre  un  viviflimo  alTairo 
da  Donna  Bianca ,  da  Donna  Clotilde ,  e 
dal  Marchefino  medcfimo,  perchè  mi  confi- 
gtiadero  a  non  partire,  fé  affrettar  io  volea 
anche  il  ritorno  loro  alla  patria,  giacché  ca- 
dute pareano  le  fperanze  del  Conte  DufTeld 
d'cHer  dalia  Corte  impiegato  al  Brafiie,  co- 
me  fuo  padre.  Quefto  cffer  potea  verifimi- 
le ,  perchè  lo  fpirito  intrigante  di  Donna 
Colìanza,  e  le  fuc  grandi  aderenze  non  po- 
co influivano  a  portarlo,  o  rimoverlo  da'  pri- 
mi onori  del  Regno.  Anche  Donna  Ce  fari  a , 
e  la  madre  di  Donna  Stella  tennero  un  fo- 
migli  ante  dìfcorfo  al  padre  mio  quafì  nel 
medcfimo  tempo ,  ma  ali'  oppoflo  fine  di 
foilecitare  la  partenza  mia  colla  ficurezza, 
che  il  Conte  Duffdd  pretto  farebbe  impiega- 
to dove  ralGftenza   di  mio  padre   in  perib- 
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na  gli  farebbe  affai  ncccff^na  .   Diceffcro  pe- 
rò che  volcffcro ,  nor  mi    fecero   alcuna  im- 
preffìonc   per  ifaiovcrmi  a  cangiar   di  penfie- 
ro     Ma   quefte    dicerie    principalmente    del 
governo   neir  Indie    Orientali  ,    o   di    quello 
del    Brafile ,   che    fi   credcano    quanto  prima 
vacanti,  tanto  colpo    eflì  fecero   nello  fpirito 
debole  di    Donna   Stella,    temendo    d'eficrc 
violentata  da  un  momento  all'altro  dalF am- 
bizione della   madre  a  perdere   lo   fpofo,  cui 
s'era    fpontaneamente  donata,  che  fug^i  feco 
lui  dalla  cafa  paterna,   fenza  che  altri  lo  fa- 
peffe,  e  dopo    d'effcrfi   fecretamente   fpofati, 
fi  pofe    ella   in  falvo  in    un    Ritiro    fuor  di 
Lisbona ,  dove    avea    una   forella  di  (uo  pa- 
dre, che  prefa  avea  a  proteggerla    eoa    tut- 
ta la  forza. 

Per   quanto    faceffc    T  infuriata    Donna 
Coftanza ,    non   le   riufcì    di    trarla  da  queir 
afilo,    né  di  rilevare    chi  ce  l'aveffe  condot- 
ta. Seguitò  pertanto  il  Marchefe    di  Palos  a 
tenere   impunemente  occulto    il    fuo    matri- 
monio, e  a  frequentar   piucchè    mai    le  mie 
vifitf  colla  forella,  e  colla  cognata.  Cnnten- 
tiffimo    di    quello    contrattempo    fi   confefsò 
nel   cuor    fuo    il   Conte  Duffeld,   parlandone  , 
meco,  e  a   Donna  Clotilde    medefima;   ma' 
con  Donna  Ccfaria ,  e  Donna  Coftanza  pom- 
pa egli  fece  d'un   politico  difpiaccre,    depor 
dovendo   per  fempre   il    penfiero     d' una    tal 
moglie.    La  zia  medcfima   in  quella  occafio- 
oe  gli  diffe,  che  ficuramcntc   non   occorrea 

più 
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più  penfarci  ;  ma  ia  madre  di  Donna  Stella , 
piucchè  mai  oftinata  nelle  fuerifoluzioni  ,non 
cangiò  né  idea,  né  linguaggio,  perfifteodo  a 
proteftare,  che  avca  da  cffere  aflblutamcnte  , 
perchè  volea  ella  così.  Domandandoli  final- 
mente in  quella  occafione  a  me  ftelfa  ,  fé 
prefo  aveffi  a  gareggiare  d'  oft inazione  con 
Donna  Coftanza  lui  particolare  della  nna 
partenza  dal  Portogallo,  non  rifpofi  ,  che 
volevo,  ma  che  per  le  indirpofizioni  mie  far 
dovevo  cosi,  onde  il  mio  imbarco  per  TOUn* 
da  non  oltrepaflcrcbbe  il  mefe  allora  corrente  • 
Tutto  di  fatto  era  all'ordine,  quando  le 
lettere  della  Germania  portarono  al  Conte 
Duffcid  l'amara  novella,  che  a  Defda  era 
morto  fuo  zio  fcnza  eredi  malchj  delle  fuc 
facoltà  ,  onde  fu  in  grandiffimo  duolo  tutta 
la  cafa .  Ad  una  tal  morte  negar  io  non 
potei  le  mie  lagrime,  tanto  m'aveano  ad 
effo  affezionata  le  fue  obbliganti  maniere 
nel  mio  paffaggio.  Colle  lagrime  agli  occhi 
mi  colfe  l'addolorato  nipote,  e  ne  fu  sì  com- 
motTo,  che  a  dirmi  arrivò:  e  che  farò  io  al 
prefente  ,  fé  voi  pure,  Madama,  m'abbando- 
nate',  e  dietro  aircfcrapio  voflro  ,    come  pur  \ 

troppo  farà,  m'abbandoni   altresì   voflro    pa-  \ 

dre?  Non  vi  abbandonerà,  Signore,  io  rif- 
pofi ,  non  vi  abbandonerà  il  padre  mio ,  e 
ve  ne  do  io  parola  a  corto  della  mia  vita 
mcdefima  ;  ma  non  altro  aggiunfi  in  propo- 
fito  mio ,  perchè  così  fu  due  piedi  non  fcp- 
pi  che  dire  fcnza  cffere   ingraia  • 

Tom.  Il  G  Sì 
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Si  differì  intanto  per  qualche  fcttlmana 
ancora  la  noftra  partenzci  ,  perchè  mio  pa* 
óre  era  troppo  inconfolabilc  d'una  tal  per- 
dira,  che  arrivò  a  cagionargli  la  febbre ,  Ri» 
ftabilito  che  fq ,  trovava  egli  neceflario  a 
Drefda  la  prefenza  del  Conte  Duffeld^  ma 
fi  oppofc  con  delle  forti  ragioni  il  Duca  di 
Fucncodos ,  veder  facendo ,  che  la  prcfenza 
del  nipote  era  allora  piìj  neceff^ria  a  Lisbo- 
na per  certe  turbolenze  nuovamente  inforte 
nel  Brafile  da  non  acchctarfi  che  in  una 
fola  maniera  a  lui  nota,  onde  giudicava  e 
gii  ,  che  foflfe  miglior  configlio  di  fpedir  fo- 
lo  a  Drelda  il  Conte  d'Altorf,  che  fole  ba» 
ftava  agli  affari  di  colà,  e  folo  cffendo,  fc 
ne  sbrigherebbe  più  facilmente,  per  ritornare 
più  prefto.  Approvata  una  tale  rifoJuzionc 
dal  padre  mio,  a  chi  mai  dava  l'animo  di 
perfuaderne  ancora  mia  madre ,  fé  non  fé  al- 
la immutabile  condizione  ,  che  io  non  n:^' 
allontanerei  dal  fianco  fuo ,  prima  che  ne 
ritornaffe  il  marito?  A  lei  ne  diede  parola 
il  Conte  Duffcld,  che  prima  parlar  me  ne 
fece  da  Donna  Clotilde,  e  me  ne  parlai  poi 
in  perfona  nelle  più  obbliganti    maniere  . 

Io  lo  volea  bensì  incerto  delle  mie  in* 
tenzioni  ,  ma  noi  volea  difperato.  Partì  pe- 
rò mio  padre  per  TAlem^igna,  e  fofpefa  re^* 
ftò  fino  al  fuo  ritorno  la  noftra  partenza 5 
ma  non  ritornò  egli  che  dieci  meli  appref- 
fo  dopo  aver  f*tta  altresì  una  breve,  e  ve^ 
loee    fcappata    fino   ad  Altorf,    ed  Osbrug 
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nella  Svezia,  dove  per  lua ,  e  noflra  gran 
ventura  morta  trovò  la  perfecutrice  madri- 
gna ,  e  di  lei  non  reftato  che  un  figlio 
mafchio,  cui  giudicò  di  condur  feco  al  ri- 
torno fuo,  per  dargli  una  educiizione  degna 
d'un  fuo  fratello  di  foli  anni  quindici,  ma 
di  nobihffimi  fentimenti.  Di  ciò  non  ifcriflTc 
egli  nulla  a  fua  moglie  in  quella  fola  lette- 
ra, che  ne  ricevemmo  da  Osbrug  con  noftra 
gran  meraviglia  .  Ct  ne  prevenne  foltanto 
il  Conte  Duffeld,  cui  fcritto  lo  avea,  come 
fece  altresì  d'averlo  egli  pregato  a  condur- 
gli  feco  a  Lisbona  l'unica  figliuola  del  mor- 
to fuo  zio,  fé  la  trovava  capace  di  fargli 
onore,  effendo   ad  elfo  vicina. 

Durante  quello  lungo  intervallo  della 
di  lui  lontananza,  non  tralafciò  Donna  Co- 
ftanza  i  fuoi  furti  maneggi,  per  riavere  la 
figlia  ,  ed  arrivò  a  macchinare  di  farla  rapire 
a  forza  dal  fuo  Ritiro  con  uno  ftratagemma , 
che  parca  d'infallibile  fecretilTimo  riufcimen- 
to.  Un  giovine  noftro  domeftico  ,  che  amo- 
reggiava di  furto  una  delle  cameriere  di 
Donna  Coftanza  ,  n'ebbe  dalla  medefima  qual- 
che picciolo  indizio  ,  ma  fu  baftevole  per 
congetturarne  il  reftantc.  Lo  comunicò  co- 
fiui  alla  mia  Ciccina ,  ed  ella  fubìtamente 
a  me  fteffa,  che  parte  ne  fcrci  in  tutta  fc- 
gretezza  all'  amico  Marchefe  per  mezzo 
della  cognata,  e  della  forella.  L'unico  mi- 
glior riparo,  che  fi  trovò,  confultando  fui 
fitto,  quello  fu  per  tencrfi  coperti  di  man- 
G  2.  dar- 
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Jarnc  per  perfon*  fidta  ravvifo  alla  gover- 
natrice  del  luogo  Donna  Vaimira  fenza  di- 
vilarc  in  carta  V  affare  ,  che  polca  correr 
pericolo  ,  e  fenza  azzardare  il  mefTo  medefi- 
mo  ad  effe  re  conofciuto  ,  ed  incontrarne 
qualche  difgrazia ,  Perniandoci  maturamente 
coià  fu  due  piedi  ,  mi  venne  in  capo  la 
noftra  Ciccina  ,  a  cui  non  mancava  ne  co» 
raggio ,  né  fedeltà ,  né  accortezza  per  quella 
intraprcia.  La  fcdta  mia  fu  approvata  da 
lutti  concordemente,  e  chiamata  la  brava 
figliuola  con  altro  prctclìo  alla  noftra  pre- 
fenza ,  fé  le  propofe  la  fpedizione ,  a  cui 
non  trovò  difficoltà,  e  fé  le  domandò  poi 
come  penfafle  di  regoiarfi. 

Ci  vuol  tanto?  rifpofe  ella  coli'  ufato 
fuo  brìo:  un  abito  da  contadina  Portoghe* 
fé  da  traveftirmi:  un  qualche  lume  della 
ftrada,  che  ho  da  tentare,  e  verfo  qual  par* 
te.  Domandando  fi  va  in  capo  alla  terra. 
Troverò  quefto  Ritiro,  giacche  di  fomiglian- 
ti  luoghi  fcn  pratica,  avendoli  fperimenta- 
ti  abbalianza  ,  Domanderò  di  quefta  Don* 
na  Vaimira,  vorrò  parlarle  in  perlona,  e  le 
dirò  fino  alT  ultima  filiaba  di  quanto  mi  fa- 
rà ordinato  di  dirle  ;  ma  faccia  ella  quante 
iicerchc  fa  farmi  h  curio/ita  d'  una  don* 
na,  da  me  non  faprà  più  che  delle  belle 
menzogne.  Piacque  il  ritrovamento,  che  fi 
giudicò  il  più  ficuro;  s'  iftruì  dell'arcano; 
rabico  fij  provveduto;  andò  felicemente,  e 
rivenne  dentro  d'un  giorno,  ne  mai  fi  fcp- 
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pi  chi    folTe    ella  ,    e   da    qual  parte    fpcdita 
per  una  cofa  di   tal  confegu^-nza . 

Non  iftupì  la  Governatrice  della  vio- 
lenta intraprefa  ;  ma  tempo  non  perdette 
a  prendere  le  fue  più  cautr  mifure.  F^tto 
a  se  venire  un  Tuo  fedeliffimo,  ed  accortif- 
fimo  Agente,  gli  ordinò,  che  fubito  le  con- 
ducelTc  Tuo  figlio.  Avuto  che  l'ebbe  (eco 
nella  forefteria  del  Ritiro,  veftir  fece  Donna 
Stella  degli  abiti  Tuoi,  che  le  andavaiTo  a 
meraviglia  ;  e  quelli  della  nipote  porli  fece 
indoflo  al  ragazzo,  che  preffo  di  sé  ritenne 
fui  far  della  fera,  raccomandando  la  nipote 
travetti ta  alT  Agente,  che  la  conduile  (eco 
a  fua  moglie ,  dove  avca  da  paflare  la  not- 
te.  Le  fianze  deliziofe  di  Donna  Valmira 
erano  fopra  il  giardino,  vicmo  ad  una  fpc- 
cie  di  galleria  intrecciata  di  griglie  dorate^ 
a  cui  fi  ufciva  comodamente  da  tutte  le  di 
lei  ftanze .  Neil*  ultima  di  quelle  coricar  el- 
la fece  la  notte  lo  fpiritofo  garzone,  preve- 
nendolo a  non  temere  di  quanto  poceffe  av- 
venire ,  perchè  da  lei  in  ricompenfa  ne  av- 
rebbe un  regalo    con  fide  rab' le. 

Vcrrfo  la  mezza  notte  ecco  a  fuoco  ad 
un  tratto  le  griglie  clieriori  della  gallerìa 
fenza  faperfene  il  come:  ceco  il  luogo  tut- 
to a  (pavento,  ed  a  tumulto,  ed  eccolo  al 
tempo  iftcffo  pieno  d'incognita  gente  mcr- 
Cenali*  per  riparare  all'incendio.  In  tanta 
confufiortc  fparvc  la  fuppofta  Donna  Stella, 
jfenza  nemmeno  avvedcrli  da  qual  mano  fol- 
cì 9  le 
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fc  rapita,  perchè  Tavvifato  ragazzo  non  fe- 
ce la  menoma  rcfiflenza.  Raccontò  egli  dap- 
poi ,  che  fa  pofto  da  due  mafchcrare  perfonc 
entro  d'  una  carrozza  ben  chiufa ,  e  condot- 
to al  Palazzo  di  Donna  Ccftanza  ,  la  quale 
era  ancora  in  piedi  afpettandolo  mezzo  al 
bujo,  e  lo  caricò  al  primo  vederne  le  vedi 
delle  più  furiofe  minaccie.  Qundo  poi  ri- 
tiroflì  ella ,  brufcamcntc  ordinando  alle  ca- 
meriere, che  foffe  pofta  a  letto  la  figlia,  e 
chiufa  a  chiave  nelle  lue  ftanze,  al  p^lcfarfi 
il  ragazzo  per  quel  ch'egli  era,  n'ebbe  a 
rovinare  la  cafa,  perchè  fi  richiamò  la  Pa- 
drona, e  fu  querta  per  divenire  delirante  d' 
edere  fiata  fchernita  in  sì  oltraggiofa  ma- 
niera. 

Le  convenne  ciò  non  pertanto  tacere,, 
per  non  farfi  più  rea;  ma  non  tacque  già 
Donna  Vaimira,  che  divulgò  a  bella  pofia 
dVfferle  fiata  rapita  in  occafione  dell'incen- 
dio notturno  D  ^nna  Stella  fua  nipote  dal 
fuo  letto  medefimo ,  e  non  poterfene  dar 
ad  altri  la  colpa,  che  al  Marche  fé  di  Palos, 
il  quale  fulla  buona ,  ed  onorata  fua  fede  tra« 
dita  r  avea  ,  onde  per  gfufta  foddisfazionc 
del  torto  ottenne  ella  fubito  un  ordine  delia 
Corte,  che  al  Ritiro  andaffc  in  perfona,  e 
la  fpofalTe  prima  di  fera. 

Così  a  precipizio  fi  fece  a  difpetto  di 
Donna  Coftanza,  che  tacer  dovca  per  fuo 
meglio,  e  ne  cadde  per  la  rabbia  ammala- 
ta. Non   dirò  poi  quanto  io   colie  amiche 
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me  ne  compiaceffi  ^  per  he  troppo  e  facile 
da  immagi narfclo,  tanto  più  che  quelli  an- 
cora, che  non  faptano  tutto  il  raggiro,  eb- 
bero a  dire  pubblicamente  al  Conte  Duf- 
feld,  che  troppo  fc  la  meritava  Donna  Co- 
ftanzia  ^  perchè  chi  va  per  gabbare,  fuolc 
ordinariamente  o  predo  )  o  tardi  ritornare 
gabbato  « 


ARTICOLO     XIL 

Ritornò  di  mìo  padre  con  altre  perfone  * 
Nuovi  motivi  per  me  di  ritornare  in 
Italia  ,  ed  altro  accidente ,  che  interrom» 
pe  anche    quejla   parten-x^a. 

NOtì  è  feropre  vero,  che  a*  foli  fpirtti 
grandi  quafi  Tempre  intervengono  le 
grandi  avventure.  Ne  incontrano  affai  più 
fovcnte  gli  (piriti  deboli,  e  U  ragione  io 
ce  credo,  che  operando  quefti  da  macchi- 
ne fenza  antivcdenza,  e  ragione,  in  effe  in- 
ciampano, dirò  cosi,  non  volendo,  laddove 
gli  altri  il  più  delle  volte  le  fchivano  ,  quan- 
do ne  fono  ancora  forprcfi  .  Il  matrimonio 
di  Donna  Stella  col  Marchefe  di  Palos  era 
degno  della  intrepidezza  d'una  Amazone;  e 
pure  per  cofe  tali  niente  più  le  mancava 
che  dello  fpirito  per  idearle ,  e  intrapren- 
derle fcnza  r  affiftenza  degli  altri  :  anzi  fc 
in  cafo  tale  (lata  ella  foffe  di  tutte  parte- 
G  4  cipc 
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cipe ,  rovinato  avrebbe  piuttofto  T  affare,  ag. 
giungerci  volendo  qualche  debolezza  del  fuo. 
Meravigliò  al  fuo  ^^ti  torno  mio  padre 
della  curiofa  novella  ,  e  la  credette  inven- 
tata per  divertirlo^  ma  ne  lo  perfuafe  Don- 
na Stella  medt^fima,  fopravvenendo  prima  di 
fera  con  fuo  manto  a  farmi  una  vifita,  ed 
a  complimentare  la  Co  ìtefla  Adelaide  gio- 
vine cugina  del  Conte  Duffeld,  arrivata,  co- 
me afpectivafi,  con  mio  Padre,  e  con  fuo 
fratello.  Era  cffa  una  bella,  ed  amabiliflì- 
ma  giovinetta  di  foli  fedici  anni,  piena  d* 
uno  Ipirito  colto,  e  d'una  ammirabile  edu- 
cazione. Anche  il  fratello  del  padre  mio,  che  fi 
chi^^mava,  come  Cadetto,  Barone  di  March, 
non  la  oltrepaffà  va  d'età  ,  né  le  ccdea  a  propor- 
zione del  fello  in  buona  grazia,  difinvoltura  , 
e  talento.  Vedendo  io  V  avanzata  amici- 
zia di  quefti  due  giovanetti ,  forfè  infra  di  lo- 
ro prodotta  dalla  continua  focietà  d'un  viag- 
gio si  lungo,  confefiTo  la  malizia  mia  d'effere 
fubito  entrata  in  fofpetto  del  vero;  cioè  che 
mio  padre  prefa  avelie  di  mira  dentro  il 
cuor  fuo  la  probabilità  d'  un  onorevole  ma- 
trimonio . 

11  tempo,  e  il  decorfo  di  quefte  Memo- 
rie faranno  vedere,  che  non  m'ingannai,  e 
che  penfando  a  quefta  maniera ,  s'indtvina  fo- 
vente  .  I  due  forcftieri  intanto  onorati  furono 
a  Lisbona  d'un  incontro  particolare,  e  la 
cafa  del  Conte  Duffeld  piena  omai  di  tan- 
ti o/piti  ben  veduti  da  chi  prendeva  a  co- 
no* 
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nofcerli,  era  la  di  lui  più  geniale  deliziale 
quella  nou  meno  di  tutti  i  parenti,  e  gli  ami- 
ci, che  fi  trovava  avere  colà.  Non  fo  fc 
quefto  influilTe,  come  fuole  fpeffa  avvenire, 
a  metterne  più  in  vifta  la  fplendidezza ,  il 
buon  guflo,  e  T onore.  So  bene,  che  pochi 
mcfi  dopo  fu  egli  deftinato  Viceré  al  Brafi- 
le,  dove  il  padre  fuo  foftenuta  avca  ,coji 
tanta  dignità  la  medefima  carica,  e  con  tan- 
ta foddisfazione  di  tutti,  che  fi  giudicò  la 
fpcdiente  migliore  dì  foftituirgli  alfine  il  fi- 
gliuolo, per  acchetare  più  facilmente,  e  più 
prefio  colà  le   turbolenze   correnti. 

Sebbene  ad  un  sì  lungo  viaggio  ci  fof- 
fe  del  temjpo,  non  fi  tardò  molto  a  penfarc 
\  tra  la  famiglia  quali  perfone  condurrebbe  fe« 
co  il  padrone  al  nuovo  governo ,  e  quali 
renerebbero  addietro  ,  come  imbarazzanti , 
o  fovcrchie.  Di  mio  padre  era  indubitabile, 
che  feguitarlo  dovea,  perchè  gli  era  troppo 
neccifario  per  fua  confeflionc  medefima^  ma 
la  madre  mia  altresì  troppo  era  fiata  da  lui 
lontana  tutto  il  fiore  della  fua  vita,  per  fof- 
frirc  di  buona  voglia  d'ellerne  nuovamente 
per  tanto  tempo  allontanata  ,  e  divifa^  Se 
poi  U  nipote  ,  o  piuttofto  cugina  maritata 
non  Tavefle  prima  della  partenza  fua,  era 
affai  naturale,  che  feco  lui  la  volcfic  fotto  T 
opportuna  cufiodia  della  mia  genitrice,  onde 
non  reftavo  che  io  a  certa  maniera  difpcnlafi 
da  si  lungo  viaggio,  non  dovendo,  né  vo- 
Icndo  affolutamentc  iniriprrndcrlo  fcnza    UiU 
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forte  ragionci  che  mi  rimovcifc  dalle  prime 
mie  mairiruc,  Pcnfando  adunque  fcriamentc 
a  me  (ìeita,  ia  ptìi  fana  nfuluzione,  che  mi 
rcftava  da  prenderli,  era  poi  quella  di  ritof- 
fiaroiene  dopo  due  anni  in  Sicilia,  dove  m* 
afpettcrebbcro  a  braccia  aperte  degli  altri 
Genitori  niente  menu  per  me  affezionati  di 
quelli,  che  m'avean  data   la   vita. 

Cosi  io  dilli  di  fatto  d*  aver  rifoluto  per 
racccnnata  ragione  fortiffima  d^rffer    a  tutti 
inutile   colà  in  America,  ed   cHère  quafi  nc- 
ceifaria  in  Italia  a  chi  allevata    m^avea,    oU 
tre  d'effcrc    più  tranquilla    dentro   me  ftelTt* 
Non  rifpofe  nulla  né  la  madre  mia,  né  mio 
padre;  ma  il  Conte   DufFcId,   anch'elfo  pre- 
lente,    eh    bene?    foggiunfe-    foddisfarci    pof- \ 
liamo  del   pari,   voi   coiT andare   in  Sicilia  a  ^ 
confolarc   chi   vi  ama,   quanto   ne   liete  de- 
gna, avendone  piit  d*un  anno  di   tempo,  ed 
io  coli' avervi  meco  dopo  tal   tempo   al  Bra- 
file,   dove  vi  renderò  a   me ,   e  a  tutti  gli 
altri  più  neceffaria  che   non  penfate  per  vo* 
lira  modcftia  .  A  tal   gentilezza   un    po'  mi- 
Iteriofa  con  pari  politezza  io  fifpofi,  ma  piii 
intelligibile,  ed   evidente,   dicendo,   che  mi 
prevalerci   fubifo    ben   volentieri    del  tempo 
accordatomi   per  appagare    me  flelTa;  e  noa 
mancherei  al  primo  fuo  cenno  di  ritornare  a 
Lisbona  per   fervido    dovunque  aveffe  di  me 
d»  bifogno.  Ecco  però  fiffato   il  mio   ritorna 
in  Sicilia    in   compagnia  di  Don    Caftrió,  <5 
Xua  moglie I   che  m'erano  indifpenfabili ^  e 
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fìffato  in  maniera,  che  ne  fcriffi  fubito  alla 
ContcrfìTa  d'  Arbelia  ,  come  fc  partir  doveffi 
a  momenti  . 

Sarci  per  verità  partita  dentro  due  fct- 
timane  con  mio  piacere  incredibile,  e  ceti 
interno  prefentimento  fìcuro  di  non  ritorna- 
re in  Portogallo  mai  più,  fc  nato  non  fede 
entro  pochi  giorni  un  altro  di  quegli  acci- 
denti impenfati,  che  prcfc  aveano  a  pcrfe- 
guitare  le  rifoluzioni  mie  più  ftudiatc,  e  più 
care.  Stavamo  per  metterci  a  tavola,  quan- 
do arrivò  dalia  piazza  Don  Caftrio  colla 
inafpettata  novella,  eh* era  giunto  per  mare 
a  Lisbona  Milord  Fleer  con  mia  forclla  fua 
moglie  con  un  treno  da  Principe  ,  e  che 
(lava  in  que*  momenti  paflando  al  grande 
albergo  fulla  Piazza  ,  dond'egli  veniva.  Rc- 
ftammo  tutti  fenza  parole;  ma  il  Conte  non 
ci  die  tempo  a  rifolverc,  fofpendendo  fubito 
il  pranzo ,  ordinando  ,  che  fi  attaccaiTeru 
due  delle  migliori  carrozze  )  e  pregando  i 
genitori  miei,  non  meno  che  me  fteffa  d'an- 
dar feco  lui  per  ufarc  una  politezza  a  Mi- 
lord,  da  cui  uon  potea  difpenfarfi. 
-  Chi  fé  gli  avea  da  opporre ,  quando  noa 
m'oppofi  io  medefima,  che  avea  ferma  in- 
tenzione di  non  più  rivedere  Milord  a  cofio 
ancora  di  non  mai  riveder  la  forella?  Sor- 
prefo  egli  ali*  albergo  dall' improvvifo,  e  rapi- 
do onore,  con  cui  fi  trovò  prevenuK»,  ben- 
ché fc  ne  riputale  forfr  ben  degno,  ricufar 
non   feppc   al     Conte    DufiTcld    T  obbligante 
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piacere,  che  gli  domandò,  d'accettare  T allog. 
gio  nel  fuo  palazzo  racdcfimo,  e  tra  tante 
pcrfone  ad  effe  congiunte  d'  amicizia,  e  di 
fangue.  Mia  forclia  in  quel  primo  incontro 
fi  portò  affai  bene  anch' ella  co'  genitori  no- 
ftri  da  lei  non  veduti  mai  piìi,  e  meco  ab- 
bondò poi  di  tenerezze,  e  di  baci  quanti 
Ceppi  volerne,  ringraziandomi  ancora  degli 
avvenimenti  di  Londra  ,  da'  quali  foli  rico- 
nofcca  la  fua  prcfente  fortuna  .  Giungendo 
all'abitazione  noftra,  ben  degna  di  Milord ^ 
e  di  tutti  capace,  onorò  egli  da  fuo  pari  la 
Contcfla  Adelaide  ,  e  ricolmolla  di  lodi .  If 
carattere  del  padre  mio  gli  diede  fortemen- 
te nel  genio,  e  tanto  gli  piacque  l'indole 
del  giovinetto  di  lui  fratello,  che  baciando- 
lo in  vifo,  ebbe  a  dirgli,  che  meritava  à'cU 
fer  nato  Inglefe  per  diventare  l'amore  della 
nazione  «  (guanto  a  me  poi  non  lafciò  di 
trattarmi  colla  (olita  fua  difinvoltura ,  mo- 
Arando  di  ben  conofccrmi,  ma  nulla  più,  e 
dicendo  al  Conte  DufFeid,  che  faceffe  di  me 
conto  ne'  fuoi  governi,  perchè  ero  tefta  da 
gabinetto  a  tutte  le  pruove*  Aciònon  altro  io 
replicai  che  d'aver  imparato  da  lui  per  mia 
buona  ventura  ;  e  con  quello  ci  metternmo  a 
tavola  in  ora  affai  tarda  ,  per  dar  tempo 
alla  famiglia,  che  il  trattamento  foffe  gran- 
diofo,  e  fervito  a  dovere.  Per  fomigliante 
ritardo  non  s'erano  ancor  levate  le  menfe^ 
che  fu  piena  de'  foliti  amici  la  cafa;  e  a 
tutti   diede   mdto  che   dire   la  gran  fomi« 
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gllinza  di  due  lorcik  non  più  vedute  al  con* 
fronto  con  vifibilc  compiacenza  di  chi  data 
ci  avèa  a  sì  gran  corto  la  vita.  Per  verità 
mia  forella,  da  che  cangiato  avca  tenore  dì 
vita,  s'era  fatta  infieme  più  lomigliante  a 
me  fteffa,  e  fu  il  primo  a  notarlo  il  Segre- 
tario di  Milord,  che  al  paragone  ne  vide  a 
Londra  la  prima  volta. 

Che  ci  volea  di  meglio,  o  di  più  per 
diventare  entrambe  una  meraviglia,  chr  del- 
lo (ìrcpito  faceffe  ben  pretto  in  quella  Me- 
tropoli, e  tutti  invogliaffe  di  vederne  alme- 
no per  le  pubbliche  vie,  dove  ufciv^mo  qua- 
fi  fempre  infieme,  per  farci  ad  un  tratto 
ipettatrici  della  currofità  altrui,  e  fpettacolo 
di  noi  medefimc? 

Le  generofità  ufate  da  Milord  in  quel- 
la fua  permanenza,  che  fu  di  più  meli,  co- 
me quelle  altresì  di  fua  moglie  colla  gen- 
te non  folo  della  famiglia,  ma  con  chiun* 
qae  li  dirtinguea  tuttidue  con  qualche  at- 
tenzione, furono  tali,  e  tante,  a  dir  vero, 
che  ecceder  parean'>  le  mifurc  d' un  uomo 
privato  a  chi  non  ne  fapeffe  le  forze.  O 
non  metteafi  Milord  negli  impegni,  o  ufcir- 
ne  volea  con  onore,  e  Tltalia,  non  meno 
che  r Olanda  ,  la  Svezia  ,  la  Polonia,  la 
Mofcovia,  e  il  Portogallo  medefimo  ,  dove 
egli  fu,  gli  hanno  refa  qucita  giuftizia  .  Di 
tanto  denaro,  ch'egli  gettò  da  ptrr  tutto,  non 
fi  trovò  più  contento  mai  che  di  quello 
fomipiDiftrato   a  Varfavia    allo  ftcffo    Conte 

Duf 


no  Le  due  Gemelle^ 

DufFeid ,  dopo  che  fu  fvaligiato  inficme 
col  padre  mio  da*  roafnadieri  di  Polonia. 
Di  qucfta  loro  difgrazia  ho  già  fatta  men- 
zione a  (uo  luogo;  ma  quante  volte  ne  ri- 
fero infieme  a  Lisbona  ,  e  quanto  fi  rilevò 
la  gratitudine  del  Conte  DufFeld  in  quella 
occafione,  in  cui  non  fi  ricordava  ncmme* 
no   Milord    che    d'  averlo   veduto  ! 

Per  quanto  foffcro  fcarfi  i  talenti  di 
mia  forella,  e  moltiffimì  ne  folTcro  i  pre- 
giudizi contratti  dalla  viliffìma  educazione  , 
fi  portò  ella  paffabil niente  in  quelle  circo- 
ftanze,  perchè  regolar  lafciofll  da  me  nelle 
più  menome  fuc  inavvertenze;  e  confefsò  fuo 
marito  prima  della  partenza,  che  avca  la 
medefima  profittato  molto  nella  mia  fcuola, 
avendocela  egli  condotta  unicamente  per 
quefto.  Non  fapendo  cflTa  né  le  intenzioni 
mie  ,  né  quelle  del  Conte  DufFeld  volea  ad 
ogni  patto,  che  le  deffi  parola  di  tornare  a 
Londra  a  padare  qualche  mefe  con  lei .  Io 
non  le  diedi  mai  altra  rifpofia  che  lii  ce* 
rimonie;  ma  il  Conte  un  giorno  arrivò  a 
prometterle,  che  ci  farei  andata,  e  fi  fidaf- 
fe  di  lui:  fo  che  ballò  a  Milord  per  affi» 
curarla  fegretamentc,  che  un  giorno,  o  l'al- 
tro mi  farebbe  (uà  moglie  .  Quando  ella 
mei  confidò,  c'era  con  noi  anche  Donna 
Clotilde,  e  quefta  fu,  che  mi  liberò  dal  dar- 
le rifpofta,  foggiungendo;   chi    fa  ? 

Benché  fovente  ragionaflfc   Milord  di  rc- 
fiituirfi  a  Londra  ,  non   fé    ne    vedca   mai 

con* 
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conclufione  ,  perchè  gli  attravcrfava  T  ami- 
co tutte  le  fue  imoìinenti  partenze,  tanto 
che  io  cominciai  a  veder  difperato  il  mio 
cafo  di  ritornare  in  Italia.  Raffegnarmi 
convennemi  alle  rnie  circoftanze,  efcriverne 
in  contrario  alla  Conteffa  d'Arbclla  in  Si- 
cilia, che  n'ebbe  gran  difpiacere;  ma  mi 
confolò  colle  fue  rifpofte,  fcrivtndomi;  aver- 
le detto  il  marito  per  relazione  avutane  da 
Lisbona,  che  non  m'afpettava  fé  non  ma- 
ritata. Andavano  così  prendendo  piede  a 
gran  paflTo  le  mie  buone  fperanze;  ma  in- 
dovinar non  fapea  il  curiofo  mio  fpirito  a 
che  fcrviffcro  tanti  indugi  per  parte  del 
Conte  Duffcld  accompagnati  da  tanti  mi- 
fterj.  Non  c'era  chi  illuminarmene  poteffe 
fuorché  Milord,  giacche  fatto  avea  l'indo- 
vino fuile  mie  nozze;  ma  prima  morta  fa- 
rei che  fargli  de'  miei  penfieri  la  menoma 
confidenza.  Rcftava  da  invogliarne  fua  mo- 
glie, e  la  cofa  era  facile,  perchè  mia  fo- 
rel!a  mi  amava  ;  ma  non  avea  talento  da 
vedermi    nel  cuore. 

Badò  di  fatto  rimetterla  fui  difcorfo 
meco  tenuto  alla  prcfenza  di  Donna  Clo« 
tilde,  e  negare  oftinatamente,  che  il  Conte 
penfar  poteffe  nemmeno  per  fogno  alle  noz- 
ze mie,  ch'ella,  per  far  la  donna  di  gar* 
bo  ,  ne  riparlò  col  marito  ,  e  quefto  ne 
traffe  di  bocca  al  Conte  non  folo  tutto  l' 
arcano,  ma  l'ajutò  in  oltre  a  difimbaraz- 
i^arlo    dal   grande    oiìacolo  a    lui  confidato, 

e  co- 
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e  così  fece  per  me    mia  iorelia    colle  debo- 
lezze fue  quanto   io  feci   per    lei,  maritan- 
dola, con    tutte   le  mie  fottigliezze.   Si  ri- 
fervi   intanto    quella    non   lieve    materia   di 
curjiofìtà    alla    quarta   parte    delle   Memorie^ 
prefenti,  eflendone   quefta  terza  al   fuo  fine,    - 
e  non   dovendo  io   allontanare  di   troppo  la 
grande   origine    delle    mie    agitazioni     dalle 
confeguenze  ,  che  ne  derivarono  di  mio  in- 
credibile piacimento  • 


Fine  dclh  $ir%a  TAtn^ 
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PARTE   QUARTA. 

ART ICOLO       PR IMO . 

Bemficio  fattomi   da   Milord    in    emenda 
dd  mah  ,    chs  fatto  nf  avea  . 

LU  debolezza  umana  troppo 
foQ  naturali,  e  fannìgliarif- 
fime  le  cadute  ;  ma  il  rav- 
vcderfenc  gloriofamentc,  e  ri- 
forgcrc  proprio  non  è  che 
degli  fpiriti  illuminati,  e  di 
quelle  anime  fole ,  che  tra 
la  balTczza  ancora  delle  paffioni  loro  con- 
fcrvano  fempre  qualche  cofa  di  grande  .  A 
Milord  Flcer  negar  io  non  poflb  l'onore  di 
metterlo  in  qucfto  numero  ,  perchè  gli  fi 
conviene  a  giufta  ragione  ,  e  le  fon  buon 
Tom.  IL  H  tcftì- 
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tcftimonio  io  medcfim;^ .   Stimolato    egli  dal- 
la curiofità  delia    moglie,  la    quale    per  vt^ 
riià    non  fapendo  che    voleffe,    intcndca    di 
farmi    del    bene ,  di    ben    ufar    fi   nfolfc  del 
credito,   ed  autorità  fua  in    mio   favore,  di 
me    parlando   col    Conte    DufFeld,   per  con- 
vincermi   forfè   una    volta    per   fempre   delle 
prefeoti  ,   e   delle   pallate  fue    buone    inten- 
zioni . 

Studiò  egli  pertanto  ci  trovarlo  folo  una 
mattina  nei   (uo  gabinetto,    e    cader    nuì  fa- 
cendo   il    ragionamento   fulla    di    lui    vicina 
andata  à\  Brafile  a  ravvivare   la  gloriofa  me- 
moria del  padre,    con  inglefe    franchezza    ^li 
domandò,  perchè    non    penfaffc    in  prima  ad 
ammogliarfi    per  iftàbiiire  la  tua    fucceliìoae, 
e  quindi   a  dirgli    pafsò  quafi  barzellettando, 
che  non  gli  faceffe  il  torto  di    non  imparen- 
tarfi  feco,  giacché  m'avca  così  famigliare  in 
fua  c^fa ,  e    tanto    amava  meritamente    mio 
padre.    Non    difpiacque    al   Conte  la    burla, 
perchè   gli   rifpofe   abbracciandolo   con   egual 
confidenza.    Ah!    fé  lapefte,    amico,  quanto 
è  che  defidero,  e  con  quanta   impazienza  un 
tai   matrimonio!   ma  mi    conviene   a   forza 
àiflìmulare  me    fteffo  ,   e  a  voi  ne  confiderò 
le  ragioni  fortiffime,  perchè   folo    potete  for- 
fè rimoverlc,  o  darmi    almeno  qualche  con* 
figlio.  Tutto  io  dcggio,  e  tutto   dovea  mio 
padre  al  Duca  di  Fucntodos,  che  non  aven- 
do altri  eredi,  m'ama  infallibilmente  quanto 
amava  la  forgila  fua,  che  è  fiata  mia  ma« 

drc  a 
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iJre.  Egli  fu  il  primo  a  propormi  un  parti- 
to onorevole,  che  poi  tramontò  per  mia  buo- 
na ventura,  perchè  la  fpofa  non  era  affolu- 
tamentc  al  mio  cafo.  Se  non  è  deffo  il  pri- 
mo a  propormene  un  altro,  dubbio  non  e* è 
che  io  lo  iia ,  per  non  mettermi  a  rifchio 
di  difguflarlo,  fé  ancora  per  compiacenza  ap- 
provata fofTe  da  lui  la  mia  fcelra  .  La  ve- 
dova Conteffa  per  altro  l'ha  egli  in  ottima 
Vida,  come  ci  ha  del  pari  il  di  lui  padre 
medefimo;  ma  non  e'  è  dubbio,  ripeto  ..^^  e 
qui  finterruppe  Milord  col  dirgli:  ho  capito: 
roa  fidati,  amico,  e  a  me  iafcia  tutto  quc- 
fio  penderò. 

Non  fé  ne  fece,  né  fé  ne  di  (Te  per  quel 
di  d'avvantaggio;  ma  dalla  foreila  mia  tut- 
to io  feppi  prima  di  fera  ,  e  sì  all'  una ,  che 
all'altro  ne  fui  per  gran  modo  obbligata, 
trovando  afifai  ragionevoli,  e  prudenti  1  ri- 
guardi del  Conte  Duffeld ,  qu  lì  appunto 
predetti  io  li  avea  a  Donna  Clotilde,  per 
adattare  ad  effì  la  mia  condotta  pallata. 
La  fera  vegnente  efTendo  noi  tutte  alia  gran 
converfazione  di  Donna  Ccfaria,  ci  capita 
anche  il  Duca  fuo  marito;  e  colto  Milord 
il  momento  di  metterli  paleggiando  al  fuo 
fianco  :  Signor  Duca ,  gli  diffe  quali  da 
fcherzo,  quando  volete,  che  ci  imparentia* 
mo  anche  doi  tra  tanti  altri  illullri  paren» 
ti,  che  avete  d'intorno?  Come  s' ha  da  fa- 
'fc,  ei  rifpofe,  fé  non  ho  ninno,  che  foprav- 
vivcr  mi  faccia  dopo  delia  mia  morte  ?  Ave- 
H  X  te 
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te  pure,  rcplicogii  Mtijrd  ,  il  figliuolo  di 
vortra  forclla»  che  vai  per  cento.  E  perchè 
non  penfaic  a  d<irgli  moglie  ,  quando  avete 
pronto  un  partito  tutto  al  propofito,  per 
farmi  T onore  di  diventar  (uo  cognato?  Vi 
dirò,  Milord,  l'altro  foggi  un  fé  ,  mi  fon  pro- 
vato a  darg  i  moglie  una  volta  ;  ma  la  sba- 
g;«avo  d'affai  .  sbagliar  non  vorrei  ancora 
la  feconda,  Chf  fo  io?  Lo  vegjt^io  pimtofto 
inclinato  d  Ooana  Cotildc.  Voglio,  che  fi 
fo;1d>sfaccia  -  Per  altro  la  forella  di  Milcdi  è 
d*un  carattere,  che  mi  dà  aflai  n.il'umorc. 
La  volcffe  pure  ,  come  non  vedo  i*ora  di 
vederlo  ammollito  .  Fatemi  un  piacere. 
Milord:  ditene  a  tutti  due  qualche  cofa  ia 
mio  «ìomc,  e  confolatemi  con  qualche  buo- 
na novella  - 

Prefe    l' impegno    Milord;    e    andato  fa- 
rebbe fui  fuoco,  per  farmi  avere  daU?i  bocca 
di  mia    forelia    il   rimprovero    per  lui   glorio- 
io,  e  per  me   difpiacevolc,   eh'  egli     n'wea 
tolto  m  Italia  il  marito,  e  ch'egli  flelTo  me 
ne  ridonava    in    Portogallo    il  fecondo  molto 
migliore  del    primo,   onde    ne  faccffi  conto, 
come   venuto   dalle    fue    mani,    piucchè   noa 
feci    un    tempo  del    fuo  ritratto.  Rilpofì  ciò- 
nonoftante  allora  a  fua    moglie  colle   più  ob- 
bliganti   efpreffioni ,   e    in   meno    d' un  mefe 
ftabilito   fu  fìoàlmentc    col  Conte   Duffe  d  il 
mio  matrimonio  a  fola   replicata   iftanza  del 
Duca ,   e    della    Ducheffa  ,    perchè    ufammo 
ambidue  delia  opportuna  politica  di  farci  pre- 
gare 
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gare  non  poco.  Dal  Pubblico  n'ebbe  Mi- 
lord tutta  la  gjorii,  quando  fi  divulgò  pre- 
ftamcntcqu.ftu  contralto^  e  ad  elio  luialtrcsì 
lafció  il  Conce  DufFcld  la  gloria  apparente 
di  concludere  le  nozze  al  tempo  medefimo 
delti  Conteffa  Adelaide  col  «!<  vinc  Barone 
di  March  ,  perchè  ambiva  Donna  Cciarìa 
anch'  ella ,  che  il  nipote ,  e  mio  p^dre  di- 
pende ffrro  in  tutto  da  lei. 

Ecco  in  un  colpo  d' occhio  perchè  tutti 
tcneffcro    per    tanto    tempo    a   riguardo    «ìio 
una    miftcriofa    condotta    così    co  traria   alle 
mie,  ed  alle  loro  intenzioni     Troppo  è  trito 
il  volgare  proverbio,  che  regnar    non  fa  chi 
non    fa   diffimularc   sé   fteiTo,    onde   fé    fatto 
non    aveffi    io    medcfima    quii<to    feci  ,    non 
mai    giunta    farci    dove    giunfi   con    foddisfa- 
zionc  di  tutti.  Contentìflììnio  ancora    Milord 
più  degli  altri  di  lafciarmi  a  Lisbona    una  sì 
buona  memoria  della  fua  venuta,    panir  vo- 
lea  finalmente  per    Londra     prima    delle  mis 
nozze  :  ma  la  forella  mia   cacciatafi    in  capo 
di  rimanere   al  fuo   (olito,    palesò  al  Conte  , 
ed  al  Duca   le   fegretc    intenzioni   del    mari- 
to, e  darfi  fece    da   entrambi    parola   di  trat- 
tenerlo, per  vederla  contt^nta .    Si  foUecJt.iro- 
no  a    qucRo    fine    i  due   matrimonj ,  giacché 
gli  affari   del  Brafìle    ne    lafcuvano  alla   paV- 
tenza  noftra  un  anno   ancora  di    tempo  . 

Sarebbe    poi  tempo   perduto   il  dcfcrivc- 
Tf   la    magnificenza,   cori    cui    quelle   nozze 
furono  celebrate.   Per    nìc    il  loro  fpettacolo 
H  3  più 
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più  bello,  e  da  compiacermene,  quello  fa 
delia  indicibile  confolazione  ,  che  ne  nnoftrò 
il  Duca  di  FucntodoI,  il  quale  dal  pnoio 
affenfo  mio  prefo  avea  a  farmi  giornalmcn- 
te  la  corte  Chi  ne  avcffe  poi  veduti  i  tra- 
fporti,  quando  dichiarata  fu  dopo  tre  foli 
mefi  la  prima  mia  gravidanza  ?  Parca  il  buon 
vcv-.hio  rimbambito  dall'allegrezza,  vantan- 
dcfi  colla  moglie  più  di  lei  indovino  nello 
fc  .',lierc  le  ipofc  feconde  ;  poiché  di  Donna 
Stella  maritata  più  mefì  avanti  non  ancora  ve« 
deafi  alcun  indizio  della  fecondità  fua,  fcbbe« 
ne  aveffeotto  anni  di  meno.  Partito  era  allora 
da  qualche  tempo  Milord  con  difpiacere  della 
iDcglie,  ed  airoppofto  con  piacer  mio,  per- 
chè s'  era  ella  affezionata  ad  un  giovine  Ca» 
valiere,  con  cui  gareggiar  parea  a  chi  di  lo- 
ro  avclTe  meno  cervello.  Per  quanto  le  di- 
ceflì,  e  non  le  lafciaflì  un  momento  di  li- 
be'tà,  m'era  forza  talvolta  di  compatirla 
dentro  il  cuor  mìo ,  percnè  la  mefchina  da 
tanti  anni   era  fiata    allevata   così. 

Quella  prima  mia  gravidanza  fu  delle  pii 
Arane,  penofe,  ed  incomode,  tanto  che  mia 
madie  la  paragonava  continuamente  alla  fua. 
Seotiffe  ella  così,  o  lo  diceffe  foltanto  per 
farmi  coraggio,  il  vero  fi  fu,  che  in  capo  a 
nove  mefi  con  gran  patimento  diedi  alla  lu- 
ce due  mafchj  anch'io  al  med^fimo  parto, 
che  giubbilar  la  fecero  d'effere  fiata  indovi- 
na. Confolata  ne  fu  non  meno  tutta  la  nu- 
merofa  famiglia^  ma  non  altri  lo  fu  più  del! 

Du- 
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Daca  di    Fucntodos,   a  cui  ne  portò   fubito 
in  perfona  mio  marito  la  nuova.    Volle  im- 
inediatamentc  il    buon    vecchio    venir   anch* 
cffo  a  ralJegrarfene   meco ,   e   vedere    i  bam- 
bini   cogli   occhi    fuoi  ,   dicendo    allora    alla 
moglie,  che  vi  fi  trovò  prefente:non  cffer  el- 
la mai   (tata   buona  da   tanto  :  ai  che  D-^wn^ 
Ccfaria    fchcrzando   foggiunfe:    chi    fa  fé  piti, 
voftra,   che   mia   non  ne  (ia   (lata   la  colpa? 
Caduto  effcndo  il  mio  parto  nei!'  ultima 
fettimane  ,  che    fi    follecitava    la  partenza  di 
mio     marito    per   il    Bra(ile,  non   volle   af- 
folutameote  il  Duca   fuo  zio ,  che  fì   penfaf- 
fc  a  movermi    da  Lisbona,  onde    (i  determi- 
nò contro    mia   voglia,   che  feco   lui    io  rc*^ 
ftaflì  (ino  ad   altre   fuc  rifoluzioni    migliori; 
e  mi  convenne    a    forza    adattarmi   alle  mal- 
fimc  del  marito,  ed    alle  difpofizioni    di  chi 
m' avea  fatta  fua  moglie .  Forfè  m'  avea  con« 
dannata  il   dettino  a    non    convivere   pih  di 
dieci  ,  o  dodici    meli   cogli  fpofì  a  me  cari  5 
poiché  dal  primo  altresì  mi  fcparò  così  pretto, 
e  cosi  pretto  ancora  dal  fuo  feparata  avea  per 
tanto  tempo  mia  madre  •  A  quella  volta  però  io 
volli,  che   lo  feguitaflc  ad    ogni    patto,  atte- 
fo  che  rimanendomi  la   compagnia   dell' f  mi- 
ca decina ,  che  folo  lafciar  andava   cogli  al- 
tri fuo  marito   in  America,   a  me    reftava  il 
bifogno    nella  ca(a  del    Duca,    e   della  Du- 
chcffa  ,    che   mi    voleano     apprelTo   di    loro 
durante    la    lontananza    del    nipote    confide* 
uco  come   figliuolo  ,    che  opporfi    per   ciò 
H  4  ^0° 
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non  potca  ai  loro  obbiigantiffimi  dcfiJcrj  ; 
Gran  fagrificlo  fa  qucfto  per  T  amor  mio  ; 
ma  farlo  convenne ,  e  farlo  apparentemente 
almeno  ben  volentieri  :  del  che  la  moglie 
mcdcfima  di  Don  C^iirio  me  ne  diva  on 
lodevole  cfcropio  \  febbcne  non  avcflc  ella  ^ 
avutj  la  mia  educazione  .  Partiti  adunque 
eh  furono  tutti  per  il  Brafiie  accompagna- 
ti  d'Ile  noftre  lagrime,  non  fi  pensò  che 
a  rimettermi  perfettamt-nte  dal  parto,  e  a 
dif^raermi  m  tutte  le  più  allegre  maniere  da* 
tn\\\  penficri  d'una  lontananza  sì  dolorofa . 
Per  me  ne  D  Ccfaria,  né  fuo  marito  far 
non  poteano  di  meglio,  e  di  più,  fé  fatto 
^l'avcffcro  per  una  figlia.  L'unica  pena,  che 
mi  davano  le  loro  carezze,  era  quella  di  do- 
ver ufare  a  me  ftcfifa  una  contmua  violen- 
za, per  andare  a  feconda  delle  inclinazioni 
loro  ,  e  de'  loro  penfieri  .  Siccome  ìe  ne 
parlava  fovente  in  gran  confidenza  con  Don- 
na Clotilde ,  quello  rideflò  in  capo  alla  de- 
cina l'idea  d'un  viaggio  in  Sicilia  per  qual- 
che tempo,  che  in  libertà  mi  mettciìc  di  foi. 
levarmi,  e  di   vivere   a  mio   piacimento. 

Anch'io  per  verità  penfato  ci  avea  da 
$\  gran  tempo  avanti,  che  a  parlarne  arri- 
vai con  mio  marito  medcfimo  prima  anco- 
ra della  fua  dipartenza;  e  data  me  ne  avea 
egli  tutta  la  libertà,  quando  mi  riufciflfc  an- 
cora di  ottenerla  dal  Duca  fenza  fuo  di  (pia- 
cere, e  fcnza  apparente  pericolo,  che  po- 
telk  egli  mancare   per   l'età  fua,  durante  la 

mia 
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mia  lontananza  ,  Come  fare  adunque  ad  cfè- 
guirc  un'idra  p?r  me  $1  piacevole,  ma  rcfa 
al  fommo  difficile  dalle  tante  cautele,  che 
m'era  forza  d'  ufare,  per  non  pregiudicare 
agli  intereffì  àtì  marito,  e  delle  figlie,  e  non 
ifmcntirc  nemmeno  la  buona  opinione ,  che 
di  me  aveano  il  Duca,  e  fua  moglie?  Ci 
penf^i  ciononoftante  ,  e  ci  penfai  lungamen- 
te; ma  confiftea  il  gran  punto  più  malagc- 
vole,  che  il  pcrnfiero  del  viaL's^io  d'Italia  na- 
to non  parelTe  da  un  capriccio  mio ,  ma  fo- 
lamente  dal  cafo . 

Offcrvar   feci    altre  volte,   che  a  mette- 
re in  movimento  a  fuo  modo    certe    macchi- 
ne più  malagevoli,  l'accortezza   umana  mol- 
to utilmente   {i  ferve    di  certe  perfone  ,    che 
fon  m^icchine  anch'effe   d'altra    natura,   per- 
chè fanno    lenza  fapere    che    fi    facciano,    ed 
operano   ciecamente  ,    come   operar    fi  fanno 
dagli  altri.  Con  queflo  principio   da  me  fpe- 
rimentato   altra    volta  ,    valendomi  della  pic- 
ciola    tcfta   di    mia    forella,  mi  venne    allora 
Donna  Stella   in    penfi-ro,    ch'era  nipote  di 
Donna   Cefaria    ad    cffa    inclinata  ,    era    poi 
moglie   del    Marchefe    di    Palos   dilpoftifìimo 
in  favor  mio,    ed  ora  finalmente    una    giovi- 
ne piena  di  vanità,  e  vuota    di  diicernimen. 
to,  per  farla  opera. e  a  mio   piacimento.  N- 
comunicai  a  Donna  Clotilde  il  pcnfiero,  che 
lo    trovò    meravit;!iofo    al  mio  c.ifo ,    quando 
prevenuto  ne  folfc  anche  il  Marchefe   di   Pa- 
lesa di  che  fi  prcfe   ella   ftefla   l' impecino:  t 
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ficcome  la  macchina  cfTcr  volea  a  poco  a 
poco  giuocata  ,  non  perdetti  un  momento 
ad  avvifarne  ancor  la  Ciccina,  acciocché  ci 
metteflc  e(Ta  pure  una  mano  per  accelerar- 
ne r  effetto. 


ARTICOLO      IL 

Viano  fuddetto  da  me  formato ,  fua  lentìjp* 
ma  efecuzione ,  e  felice    nujcimenro . 

NOn  v'  ha  paefc  ai  M^ndo  né  grande  , 
ne  mediocre,  né  picciolo,  che  non  pa- 
tiica  la  grande  melanconia  univerfale,  o  fia 
ridicolo  pregiudizio  umano  d'  cffer  egli  ii 
migliore  degli  altri  tutti,  o  di  non  aver  al- 
meno che  defidcrare  da*  fuoi  confinanti.  Per 
quefto  fon  pochi  gli  abitatori  d'un  Regno, 
o  d'una  Provincia,  che  ftimolati  fi  feritane, 
fé  noi  fon  dal  bifogno,  a  farli  abitatori  del* 
le  altre ,  o  viaggiarle  almeno  per  curiofità 
di  ammirarne  la  fiiuazione,  ii  clima,  e  i  co- 
(lumi.  La  gran  caia  del  uomo,  qua!  è  dall* 
un  polo  all'altro  la  terra,  non  ha  per  vero 
dire  miglior  delizia  di  quefta  ;  ma  non  l' in- 
tende, e  non  la  conofcc  chi  non  ha  pre(ò 
a  guftarla  viaggiando ,  ficcome  ho  fatto  io , 
che  lo  conto  per  uno  de'  fpcciali  favori  del- 
la fortuna,  e  per  il  primo  capitale  gran- 
diffimo  a  me  fruttato  dalle  mie  fteffe  dit 
grazie. 

Eifea- 
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Eflendo   altresì    in  Portogallo,  non  me* 
no  che   altrove   ci   ritrovai  la  debolezza  fud- 
detta,  quafi    fuor  di  colà  non   ci  (offe  altra 
terra    da    correre,   né  altr' aria    da  refpirare, 
per  vivere  in  nuova  foggia ,   e  tra  nuovi  og- 
getti   diverfi .    Qualora    dell'Italia   io   parla- 
va ,    quanto    pc  chi    mai   compiaceanfi ,   non 
avendola    mai    veduta  ,   di     fentirne    almeno 
difcorrere?  Quindi    io  prcfi   appunto  il  moti- 
vo, dilcorrendonc   con   Donna    Clotilde,    d* 
invogliarne    anche    Donna   Stella    qualunque 
volta  ci  fi  trovava  prefcnte .    Quella    fua  te- 
llina medefima  ,  che  non  s'  eftcndea   oltre  le 
muraglie  della   cafa    fua,  o  della  fua  patria  » 
cadde  anch'  ella  forfè  per  vanità ,  o  per  mec- 
canifmo    alla    rete,    che    io  le    tendea    bene 
(pefTo   con    altra  intenzione.    Quafi  l'animai* 
fero  a  poco  a  poco  i  viaggi   miei ,   e  le  mie 
Vicende    d'  uno    fpirito    viaggiatore  ,   che  di- 
ftinguerla  doveffe   da   tutte  le  altre  ,   e  mcU 
tcrla  meco  del  pari,  fi  die  ella    ben  predo  a 
tormentar   il   marito,  che    viaggiar  volea,  e 
veder  «almeno   T Italia,   per  farfi  una  donna 
di  garbo  . 

Prevenirto  il  Marchefe  de'  miei  defidc- 
rj,  e  compiacendofi  al  folito  della  mia  com- 
pagnia, dopo  di  non  aver  badato  più  volte 
alla  moglie,  che  non  lafciava  per  quefto  di 
tormentarlo  ogni  giorno ,  le  rifpofe  finalmen- 
te ,  quafi  per  noja ,  che  ne  parlaiTe  a  fua 
madre,  e  a  fua  zia,  prima  che  a  luì,  noa 
avendola    egli  fcompiaciuta   giammai.    Non 

ci 
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ci  volle    di   più    perchè  alii    zia,  e  alla  ma- 
dre fi  rivolgeffe    fubito    Donna   Stella,   dan- 
do   loro   delle    fcccature   corrtinue    fu    qucfto 
propofito.  Se  ne  compiace:  fortemente   Don- 
na Co'ianza,  cerche  prevcnur-»  in  favore  del- 
la figliuola,  prcndea  le  di    lei  debolezze  per 
un  indizio  di  fpirito  grande;  ma    Donna  Ce* 
faria  pjù  di    lei    penetrante^    per    dilìoglerla 
a  dirittura   da    fom^gliante    penfiero,    le  fece 
alb    prima    riflettere  ,    che    non    era  mai  da 
azzardare  a  farfi  nel  Mondo  ridicela  una  no- 
bile giovinetta,  e  fpofa  novella,  che  non  ne 
avea    la    menoma    pratica  ,     qiia.do    almeno 
non  le  ^\  deffc    al    fianco  una    fua  pan  ,  che 
per  la  fpenenza    fua ,  e    per  lo    fpirito    capa- 
ce foffe    ne'  paefi   òoyt    ella    andava  di  farle 
fare  una  buona  figura. 

Qiiì  fu  dove  le  lunghe  importunità  del* 
la  figlia,  e  della  nipote  condufiero  Donna 
Coft  inza ,  e  Donna  Cefaria  da  quefii  pru- 
denti riflcffi  a  metter  gli  occhi  fopra  me 
fteffa,  per  compiacerla,  e  metterla  almeno 
in  vifta  d'una  buona  parte  della  noftra  Euro- 
pa, quale  farebbe  la  Spagna,  la  Francia,  e 
finalmente  T  Italia .  Anche  quefto  progetto 
lo  bilanciarono  affai  tra  di  loro;  ma  tro- 
vandoci fempre  la  difficoltà ,  che  io  non 
vorrei  forfè  prendermi  una  tal  pena  ,  o  che 
il  marito  lontano  non  ne  farebbe  forfè  con- 
tento. Andavano  entrambe  temporeggiando 
dei  pari  ;  e  Donna  Stella  all'  oppofto  non 
facea    che    fiordirle   da    mane  a   fera   fullo 

fteffo 
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ftcffo  propofuo  ,  effendo  penino  arrivata  a 
trovare  un  medico  di  fua  conorc-nza ,  il  qua- 
le imbevcfife  fua  madre  deli  opintooc  f>rfc 
probabile ,  che  il  mot9  d' un  lu  go  viaggio , 
e  la  varietà  dei  clima  contriomto  avrebbe 
licuramente  non  poco  a  farla  madre  ai  più 
prefto . 

Si  propofe  finalmente   al    Duca  il  parti- 
to da  rlTe  ftudiato,  e   ci  trovò   anch'  elfo    le 
njedeiime   diffico'tà;    ma    fi     iuiingò    di    iu- 
perarle    coir  autorità  fua,    e  culla    mia  fom- 
midìonc  .    Di  quanto    maturavafi  Icntam  ntc 
ai  folito  nel  lor  gibinetto  non   fi  penetrò  da 
noi   cofa    alcuni ,   benché     la    Ciccina     tutto 
oiTervando    (telTc  continuaincntc    in  fenti nella 
per  cafa  .  Se   Djnna    Stella  foffe    (lata  meno 
feccantc,    e    importuna,  m'immagino,    che 
ancora  oggi  il   ci   farebbe    (tata  qualche  fotti- 
gli'-zza  da  difcuterc ,  prima     di  darle  qualche 
fp.ranza   ,    Una    bizzarria    immaginaria     del 
March:;ftf  fuo  marito,  a  cui  opporfi    non  po- 
tea:io  tutte  le  loro  confulte,    quella  fu  final- 
mente ,  che  loro   traffc  di  bocca    qualche  lu- 
me di  fomiglianti  mifteri.  Sì  lafciò  egli  ulci- 
rc  di  bocca  in  pre(cnza  di  fua   moglie  ,    che 
fi  fentiva  il  capriccio  di    fare  una    fcappata  a 
Londra,  giacche    ce   n'  era    pronto  l'imbar- 
co, per  far   una    burla  a  Milord,    e  a  Mìle- 
di,    che    ne  io    aveano  tanto    pregato.    Non 
V  èwz^c    mai     detto    ne     meno    da    fchcrzo^ 
che  a  (Crepitar  fi  pofe  Djiina    Stella    di    non 
voler,  rcUar    fula^  e   correndo  a    lagnarfcne, 

come 
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tome  di   cofa  già  fatta,  colla  zia,   e  colla 
madre,  fu  per  rovinarne  la  cafa. 

Allora  fu ,  che  domandandone  il  Duca 
a  me  fteita,  fé  ciò  vero  fofTc,  pafsò  a  poco 
a  poco  a  confcffarmi,  che  vorrebbe  egli  com- 
piacer Donna  Stella  in  quefto  fuo  puerile 
trafporto  dì  viaggiare  alcun  poco ,  quando 
darle  poteffe  in  fua  compagnia  una  donna 
fpcrimentata  del  Mondo  del  mio  prudente 
carattere  .  Perchè  non  contentarla  ,  fredda- 
mente io  foggiunfi  ,  in  una  paffione  tanto 
lodevole?  Mancano  donne  di  fcnno ,  che  far- 
le pollano  onore  al  fuo  fianco  ?  A  me  vera, 
mente  è  paffata  di  viaggiare  la  voglia  ;  ma 
dove  voi  5  Signore .  me  ne  credefte  capa. 
%c,  fapctc  bene  a  queft'ora  di  potere  affolu- 
tamcMte  difporre  di  tutta  me  fìeffa .  Can- 
gie i  dopo  CIÒ  a  bella  pofta  ragionamento  ; 
ma  ritornò  egli  ben  tofto  al  propoli to,  ed 
io  gli  rc*pltcu  fuUo  fteffo  tenore.  Bilogna  di- 
re, che  parte  ei  faceffe  alla  Duchcffa  delle 
mie  buone  difpofizioni,  perchè  me  ne  rin- 
graziò ella  il  giorno  feguente ,  e  fua  forella 
diede  parola  alla  figlia  di  contentarla. 

Chi  r  avrebbe  creduto  ,  che  con  tanta 
facilità  arrivar  doveffi  così  ad  ottenere  una 
foddisfazione  mia  ,  che  parea  ,  tenendo  altra 
ftrada ,  impoffibiie?  L'ottenni,  e  pregar  mi 
feci  ad  accettarla  per  darmene  merito  ,  onde 
ftabilito  fu  il  viaggio  a  mìa  difpofizione ,  e 
tutto  a  fpcfe  di  Donna  Coftanza  ,  che  ri- 
compenfar  volle  in  quefta    maniera  la   mìa 

com- 
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compiacenza.  L'allcftimento  per  Donna  Stel- 
la fu  da   gran   Principerà  ^    ma  non    volte  il 
Duca,  che   io  foflì    da  meno;    e  gran  parte 
delie  fue  gioje  fomminiftrar  mi   fé'  dalla  mo« 
glie,  oltre   una    cambiale   al    Banchiere  ami- 
co di    Genova   fenza  prefcrizìone  ,    né  limiti 
da  fomminidrarmi  quanto  occorrea.  Per  noa 
imbarazzarfi  \n    gran  gente  del    noftro  fegui» 
to,  che  fuol  effcre  ,  più  che  di    comodo,  di 
confusone,   io  veiìir    feci    da    uomo   la  mia 
Ciccina,  che   dalla   pelle   fcoppiava    per  Tal** 
legrezza.    Donna    Stella  prefe   feco  una  fola 
fua   bravilììma    cameriera   francefe    chiamata 
Madama  Lambery.  Due  foh   dcmeftici    volle 
il  Marchete  ^  ma  il  Duca  volle  di  più ,  che  prcn* 
deifi  meco  un  fuo Paggio  di  nazione  italiano,  ma 
crefciuto  m  cafa  fua  fin  da  fanciullo  nel  Porto* 
gallo ,  e  prenderlo  mi  convenne ,  benché  fover- 
chio,  per  non  difguftarlo  ;  ma  fervirà  cWo  ancora 
per  ingroflarc  di  qualche  pagina  queftc  Memorie. 
Il    noftro  viaggio   fi   fece    comodamente 
per  terra,  e   fi  cominciò  dalla   Spagna,  che 
io    medefima    non     avea    per    anco    veduta 
che  in  piccioliflìma  parte.  A  traverfarla  non 
impiegammo    gran    tempo  ,    perchè    non    ci 
trattcnncmmo   più  di    due  giorni   che  a  Ma- 
drid,   attefe    le   incomodità   delle    ftradc,   e 
degli    alberghi   opportuni  ,   che  s'  incontrano 
viaggiando   per    quelle  vafte     Provmcie    non 
popolate,   né  colte  a  proporzione   della    loro 
cftcnfione  .   Quafi   al  piede    de'    Pirenei,  che 
U  Spagna  dividono  dalla  Francia  »  una  trup« 
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pa  incolìtramma  di  vagabondi  colle  loro  fa- 
tnìglie,  che  m'allettarono  a  trattenerci  una 
giornata  fopra  d*un  pcffìmo  albergo  per  di- 
vertirmi, avendo  tra  elfi  riconolciuta  la  Sca- 
rabina ,  la  Caranipia ,  e  lo  Scarfoglio  ,  de* 
♦quali  c'era  per  me  motivo  di  ricordarmi  ab- 
biftanzi .  Avean  coftoro,  tra  gli  altri,  due 
finciuUcttc,  che  non  pareano  mai  nate  da 
qutila  canaglia,  onde  curiolità  mi  venne  di 
faperne  donde  le  avefftrro  mai  trafugate. 
Se  oc  difefero  lungamente  le  vecchie  ^  ma  a 
forza  di  farli  bere,  lo  Scarfoglio  parlò ,  e 
l'uni  di  quelle  ragazze  rubata  V  aveano  in 
Olanda  poco  lungc  d**  Amftcrdam  alla  mo- 
glie appunto  di  quel  C<ipitano  di  nave  ami- 
co mio,  che  condotta  m'avea  con  tanto  pe- 
licelo noftro  dal<'  Italia  nel  Portogallo.  L' 
altra  poi  avuta  1' ave;«no  dal  loro  confidente 
Don  Pippo,  che  ammogliato  s'era  a  forza 
di  cabale  con  una  vedova  pi  ut  torto  bcnc- 
ftante  nella  Savoja;  e  liberato  clTendofi  della 
bambina  ,  che  d' ella  avea  ,  col  farne  a  loro 
un  regalo,  feco  condur  volle  la  buona  mo- 
glie all'Indie  d'Oriente,  per  mangiarle  libe- 
ramente quanto  ella  avea,  e  lafciarla  poi 
forfè  colà,  quando  più  non  aveffc  di  che 
mantenerla,   all'altrui    difcrczionc. 

A  queft'  ultima  relazione  da  me  fi  op- 
pofe  la  notizia  avuta  a  Genova  prima  del- 
la partenra  mia  tre  anni  addietro,  che  Doo 
Pippo  allora,  dopo  d'  aver  truffata  un'altra 
fpofa,  fv)lTe    paffato  a  Marocco  ;  ma  lo  Scar- 

fo. 
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foglio   ìnformommi ,  che    finfe  egli    d' imbar^ 
carfi    per    l'Africa;    ma    pafsò    a  dirittura  in 
Savoja    ben    in   arnefe,    dove    l'altro    colpo 
fgli    fece    della    bravura     fua     colla    vedova 
facoltofa  accennata  poc'anzi.   Grand' impofto- 
rc,    e    gran    furbo    colui!    ne    poco   fu ,  che 
dalle  Tue  furberie    m'abbia  cosi    a  buon  pat- 
to prefcrvata  la  forte.  A  sì  fatte  notizie  era 
troppo  naturale  al  cuor  mio,    fcnza   che    me 
Jo  (uggeriffe  l'amica    Ciccma,    di  penfar  in- 
fieme  a  reftituire  all'  amico  Capitano    Olan- 
defe  la  mal  capitata  fua  ii^liuoletta   innocen- 
te. Senza  farne  però  roraore  la  riebbi  a  pat- 
ti da  quc'  vagabondi,  rimborfandoli    folamen- 
tc  di  quanto    fpefo  avcano  in  due    anni  pcco 
più  del    fuo   puerile ,  e   poveriffimo   mante- 
nimento . 

Si  diede    pertanto  in  cura    la  fanciullet- 
ta  a  Madama   Lamberg ,    ed   al    paggio ,  che 
ne  feguitavano  nella  fteffa  vettura ,    e  fi  pro- 
feguì  il  viaggio  noftro   verfo   la  Francia,  do- 
ve   cominciò   Donna    Stella  ,     e   fuo    marito 
inedefimo  a  trovar  più  piacere   d'efferfi    mof- 
fì   dal   Portogallo,    per    vedere  altre  parti  d' 
Europi  .    Attravcrfando   la    Francia     ci   fer- 
mammo   due  mefi  a   Parigi;   e  a  proporzio- 
ne   in    qualche    altra   Città    delle    principali 
del   Regno,  dove    non    m'avvenne    nulla  di 
riguardevole  da  farne  memoria.    Dalla  Fran- 
cia fi  pafsò  in  Amfterdam,   per  reftituire  all' 
amico    Capitano    la   fua  fìgliuoletta  ,    la  cui 
madre  nel    ricuperarla   cosi    inafpettatamente 
Tom.  IL  I  fu 
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fu  per  morirne  di  g  oji  Qui  fu  dove  per 
doppia  grattudine  ebbe  da  lui  la  Ciccina  il 
regalo,  che  pramcdo  le  avea,  oltre  la  buo- 
hà  grazia^  che  a  tutti  ^^e-fece  di  trafportar- 
ci  a  Londra;  poiché  D  »nna  Stella  non  mai 
la  fijViva  di  vojer  tare  a  Milord  quella  bur- 
la, ed  una  tanta  finezza  a  mia  lorclla  me- 
defima. 

Gradirono  tanto   pù  Milord,   e  Miledi 
la  vifua,  quanto  meno  le  l'erano  tffi  alpet- 
tata,    non   avc^ndone    da  me    alcuf^    avvilo, 
che  loro  ne  anticipriffe  ii  piacere.  Voglia,  o 
non    voìilìa  ,    bifognò    trattenerci    con     loro 
quaranta   giorni ,    prima    di  poterci  reliituirc 
in  Oanda,    e    di  là    p^ffar  per    terra  in   Ita- 
lia ,  ritOLcando  la  Francia ,  per   fermare»  poi 
a  G'rnova  qualche  gi  tijo  pr  (To  Tamico  B^n- 
chiero,  che  prevenuto  dal  Duca  ne  flava  o- 
gni    m  ie    afpettando ,   e    fcnlTe   quel    giorno 
meodimo     prr    avvi  farlo    dvlia    noftra    venu- 
ta .   La    noftra    Dc.noa   Scella    non     altro   o- 
mai  avrà  fuila   lini^ua     che    Londra,   e  Pari. 
gì  :    ed    era    poi   si    prevenuta    daiT  opinione 
di  Medico  fuo   l\>rtcgh  le  di    dover  ella  re- 
Par   inciufa    m    quel    viaggio,   che    ad  ogni 
trcitto  le  p  rea  d' efler  tale:    onde  per  quefto 
fuo  di  bbio   ptrder    ne   fece    anche  a  Genova 
Vtnti  g'orni    di  tempo   più  del    bifogno,   per 
non    tfpotla    a  quache    (concerto.     Palefatafi 
Vr^na    ^rche    qucfta    volta   la  fua   immagma- 
zione,  fi  palsò  fini-lmente   da  Genova  a  To- 
rino, per  fcc»idvra  poi  di    colà  bel  bello  fi" 
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no  in   Siciliane    tutta    vedere  T  Italia,   do- 
ve era    fempre   rivolto   il  cuor  mio ,  perchè 
c'ero  ftata  allevata,  e   provate  ci  avevo    le 
mie   maggiori   vicende . 


ARTICOLO     III. 

Avvenimenti    del   viaggio  d*  Italia  ^   ed  ar^ 
rivo  nofiro  alla  mia  Solitudine. 

NOn  da  per  tutto  fi  ferma  chi  ha  da  far 
lunga  (ìrada,  e  così  follecito  anch' io ^ 
fcnza  trattenermi  in  cole  da  nuila,  krivendo 
del  mio  viaggio  prefente,  perchè  nell'avven- 
ture mie  non  ancora  finite  a  dir  mi  refiano 
in  oltre  ài^Wz  cofe  di  maggior  importanza  . 
La  via,  che  fiprefe,  partendo  dal  Piemonte, 
quella  fu  di  Milano,  e  da  Milano  quella 
della  Tofcana,  prevenuta  avendo  colà  Ma- 
dama Dorilla,  che  m'afpettafie  a  Livorno. 
Ce  la  trovammo  di  fatto,  e  ci  trattenne 
alla  fua  non  lontana  delizia  ben  otto  gior- 
ni ,  dove  il  paggio  nofiro  s'innamorò  beftial- 
mente  della  fua  cameriera  ;  e  Madama  Lam- 
bergh,  che  ci  avea  le  fue  gran  pretenfioni  , 
ne  divenne  furiofamente  gelofa. 

Non  potendo  il  povero  giovinetto  trar- 
fi  di  giorno  la  voglia  di  converfare  colla  fua 
bella  ,  perocché  gli  avevamo  tutti  gli  occhi 
•ddoflb  per  ridere  ,  cflendone  da  Madama 
Dorilla  informati  I  pensò  di  parlar  feco  lei 
1  2  libe- 
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liberamente  una  notte;  ina  non  ci  trovò  al- 
tra maniera  da  montare  alle  lue  flanze,  on- 
de (ì  chiudea  nottetempo  la  (cala ,  fuorché 
quella  di  Icalarne  al  di  fuori  una  fìneiìra^ 
che  mcttea  lui  giardino.  Quivi  per  verità 
addocchiate  ei  ci  avea  delle  fcale  a  mano, 
che  rrifurandolc  d  un  coipo  d'occhio,  gli 
parvero  baftai  ti  al  fuo  cafo,  onde  calò  lolet- 
to,  e  taciturno  in  gi.rdino,  quando  g  udito 
tutti  a  letto  per  tentare  l'imprela.  Se  ne 
avvide  Madama  Lamber^h,  cui  tenca  ive- 
gliata  r  amore,  ed  atterta  ad  ogni  dt  lui 
movime'to,  onde  gii  tf-nne  dietro  di  furto, 
per  vedere  cofa  avcffc  in  penficro.  Lo  coglie 
ella  di  fatto,  ferza  tflcrne  ofìcrvata  ,  che 
fcelta  avendo  la  fcala  più  lunga ,  e  però  p  ù 
opportuna  alla  lua  fcalata,  non  arrivava  quc- 
fta  che  aJ  un  ruflico  tetto  f(  t:opoftj  alle 
fineftre  della  cameriera,  che  n* erano  la  me- 
tà d'altrettanto  più  aite. 

Al  paggio  piuttoOo  merlotto  non  ne 
parve  forfè  la  difìanza  sì  grande,  ed  inacccrf» 
libile,  onde  montò  prcftam.^nte  fu^  terto  ac- 
cennato ;  e  in  vece  di  penfare  a  tirarfi  dietro 
la  fcala  ,  per  valerfene  un'  altra  volta  da 
giungere  dove  volea,  fi  provò  ad  arrampic- 
Caifi  p'ù  alto  per  alcuni  buchi  mal  a  propo- 
Sto  d:lla  muraglia  con  gran  fatica,  e  fenza 
prefitto.  Madama  allora  più  accorta  di  lui 
levò  dal  tetto  la  fcala,  dove  appoggiata  T 
avea,  e  zitta  zitta  fé  ne  ritornò  alle  fue 
danze,  chiudendo  altresì  del  giardino  la  por* 

ta 
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ta,  acciocché  ritornar  non  potcITe  in  cala  co- 
lui a  Tuo  piacimento  .    Si    sf  )rzò  lungamente 
r  a'iocco   di  (alirc  alla  fofpirata    fineftra,  ma 
femprc  invano;    tanto  che  fi    rifolfe  alla  fine 
fianco,   ed    intirizzito   di    freddo    di    Iccnder 
nuovamente  p<rr  la  fua  fcala  in    giardino,  ed 
andiriene   a   letto .    Quale   reflò ,    mefchino  , 
non  più  trovando  la  Icala  ,    e    rivedendola  al 
lontanifllmo   luogo    donde  tolta   Tavcal  Che 
fare   allora    per    non    accopparfi    d'  un    falto, 
fuorché  paiTire  al  frefco  fopra  quel  tetto  tut- 
ta la  notte?  Gsl  lo  ftolido    fece   di  fatto;  e 
la  mattina  (eguente    le  padrone   avvifate  del- 
lo fpcttacolo    acc.jrfrro   a    goderlo   in    giardi- 
no; e  tanto  di  lui  fi    prefero  IpiiTo  ,  che  vo- 
lea    ad  ogni    patto    il   iy^o    cong-dj,    o    che 
congedata    fofTc    Mid^sma  Lambergh    fo'a  ca» 
gione  del  patimento    fuo,  e  di    quel  fuo  di- 
lonorc . 

N  m  altro  fpedicnte  fi  ritrovò  per  acche- 
tarlo che  raccordargli,  ficcome  feci  d'ac- 
cordo con  Donna  Stella,  di  fpofare  la  carne» 
riera  di  Madama  Djrilla  ,  e  condurla  eoa 
noi  ,  lafciando  colà  in  fua  vece  Madama 
Limbergh,  quando  però  la  cameriera  fud- 
detta ,  e  la  di  lei  padrona  ne  foffero  egual- 
mente contente  .  Mjdami  Dorilla  finic  in 
grazia  noftra  d'accomodarfi  ;  ma  la  fua  beila 
non  mai  lo  voile  in  ifpofo,  trattandolo  da 
buffone,  che  s'innamorava  di  tutte  fenza  cf- 
fcrnc  corrifpofto  ,  e  producendo  la  teftimo- 
niania  della  rivale,  a  cui  del  pari  pronicffo 
I   3  avca 
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avrà  di  farla  fua  moglie.  Recarono  le  cofe 
adunque  come  erano;  e  l'accorta  Madama 
Lambergh  non  lafciò  di  divertirfì  col  paggio 
tutto  il  rimanente  del  viaggio,  ora  facendo- 
ne la  gelofa ,  ed  ora  arrabbiar  facendolo  di 
gelofia,  come  le  tornava   più    conto. 

Partendo  dalla  T'fcana,  fi  prefe  la  ftra- 
da  di  Roma,  e  poi  quella  di  Napoli.  Dopo 
un  mefe  di  continui  divertimenti  alla  Cit- 
tà, e  alla  campagna  cadde  Donna  Stella  per 
la  debolezza  della  fua  complcffione  gravemen- 
te mdifpofta«  Le  agitazioni,  che  allora  pro- 
vai nell'animo  mio,  effcndo  ella,  per  cosi 
dire,  affidata  alle  mie  mani,  pentir  da  vero 
mi  fecero  d'cfffcrmi  procacciata  quell'imba- 
razzo; e  mi  tennero  per  ben  quindici  giorni 
quafi  fuor  di  me  ftcffa ,  per  quanto  faccffe 
fuo  marito  medcfirao  a  diftracrmi  con  delle 
buone  fperanze.  Buon  per  me,  che  in  capo 
a  tal  tempo  fi  folpeitò,  e  fi  fcoperfe  da' 
Medici  la  fua  gravidanza,  onde  fé  ne  deter- 
minò con  più  vantaggio  la  cura;  e  la  confo, 
lazione  ,  che  rifentì  ella  medefima  d'una  sì 
dcfiderata  fcoperta,  ne  foli  ecitò  certamente  la 
guarigione  a  gran  paffi  in  pochiffimi  giorni . 

Per  quanto  allora  ne  dicedero  la  con- 
valefcente,  ed  il  Marchefe  fuo  marito,  ofti- 
natamente  io  fui  d'opinione  per  non  azzardar 
cofa  alcuna,  che  al  piti  pretto  fi  paffaffe  per 
mare  a  Palermo,  e  colà  fi  reftafie  nella  mia 
folitudine  ,  dovè  farebbe  ben  veduta,  e  beai 
governata  fino  a    tanto    che  fgravata  fi  fof-[ 

fé 
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fé,  dandone  mrantu  avvrlo  a  Lisbona  p?r 
averne  di  culà  ,  come  er^  indubuahile  , 
ch^  fi  avrebbe,  l'approvazi^K-e  dei  Z'o,  della 
2ia,  e  della  madre.  S^ni'ììm  >  fì  trovò  il  mìo 
Corifig  io  col  tempo  ,  perchè  Donna  Stella  , 
ficcome  vedremo,  ebb"  un'  mfciiciilìma  gr<i- 
vidanza,  e  tanto  più  centi)  voice  fu  da  Lis- 
bona lodata  U  mia  prudente    cor*dotta. 

Prima  di  partire  da  Napoli    e  ntenta  io 
volli  l'amica  Ciccina,  conducendola    meco  a 
fare  una  vifita  alla  Governatnce   fna  za    nel 
Ritiro  di  N.  N.,  donde  eravamo  infieme  fug- 
gite.   Così  nobilmente  traveflita  ,   come  tra, 
da  viaggiatore,  chi  ficcami  il  fervente,  non 
fu  ella  dalla  buona    zia  conofciuta    sì  prefto; 
tanto  che  dopo   molti   ragtonamenci   arrivò  a 
domandarmi,    fé    novelle    avelli    di    fu  <  nipo- 
te,  e    dove  r  aveffi  lalciata.    Allora   fu,  che 
la   pazzarella  fi  trafle  il   cappello ,  e  le  geitò 
al  collo  ic  braccia,    facendofi  r»conofcere;   lo 
ch:i  tanto  facile   non    era,  perchè   s'  ra   im- 
pinguita, e  crefciuti  non  poco,  confervando 
però  la  fua  primera  vivacità,  ed  aliegre;<za. 
Ch  amar   quindi    fi   fecero    le   di  lei   giovani 
compagne   un    tempo  piìi    care,  le  quali  dif- 
p;:rar   fece    a  forza  di    carezze    confidenziali, 
perchè   non   la    rav tifarono    lubito  ,    e    quafi 
non  fé  la  ricordavano   pii.     Non    lafciammo 
dopo  di  ciò   di   cercar  ragione    della  vecchia 
PrinciptlTa    di    Roccanera ,    e    d^l     padre    di 
Don  Caftno  di  lei    agirnte,    che  erano  vivi, 
ciani,  lafciando   alla  Governatrice   i'incom- 
1  4  ben- 
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bcnza  d'avvifarli,  che  il  pcrfeguitato  marito 
di  Tua  nipote  era  attualmente  aJ  BraPiIe  prcf- 
fo  di  quel  Viceré  fpofo  mio,  e  di  mio  pa. 
dre  5  per  non  aver  d'altri  bifogno  mai  più. 
Non  s' indugio  che  pochi  giorni  ap- 
preffo,  per  rocttcrfi  da  Napoli  in  mare  alla 
volta  delia  Sicilia,  ma  dentro  d'un  picciolo 
legno  noleggiato  a  bella  po(ìa  folamente  per 
noi,  onde  non  correr  pericolo  alcuno,  radendo 
fempre  le  fpiagge,  e  porto  prendendo  ad  o* 
gni  noftra  occorrenza  .  Prevenuti  già  da 
qualche  tempo  il  Conte ,  e  la  Conteffa  d' 
Àrbella  della  noftra  venuta  ne  afpettavano, 
per  cosi  dire,  ogni  giorno,  onde  trovammo, 
la  loro  folitudine  più  abbellita  ,  e  deliziofa 
che  mai,  perchè  fapendo  quali  perfone  meco 
avelli,  e  a  quali  magnificenze  ufate  nel  Por- 
togallo, non  vollero,  che  fi  trovaffero  mal 
contente  dell' alloggo  ad  effe  da  me  efibito 
per  una  dimora  sì  lunga,  e  di  tal  confeguen- 
za  ^  qual  era  il  parto  di  Donna  Stella  a  me  | 
confegnata,  per  darne  ad  efiì  loro  l' onore.  | 
Avendo  quelta  ,  a  forza  di  ftar  meco  i 
continuamente  per  viaggio,  prefe  in  gran  | 
parte  le  mie  italiane  maniere,  cominciò  fu- 
bito  a  chiamar  la  Conteffa  d'Arbella  per 
madre ,  perchè  fubito  udì ,  che  io  le  dava  il 
nome  medefimo;  e  fu  veramente  piucchè  da 
madre  l'afiTiftenza,  che  n'ebbe  in  quella  fua 
frefchiffima  età  di  dieciotto  anni ,  e  in  quel- 
lo  (lato  pericolofo  d'una  primiera  fua  gra- 
vidanza. Toltine  quelli  incomodi,  che  furo- 
no 
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no  per  cfla  continui ,  Donna  Stella  fi  trovò 
contentiffiraa  dell'abitazione,  e  della  compa- 
gnia, non  mancando  né  a  lei,  né  al  Mar- 
chefc  fuo  marito  gran  gente,  che  vcnifìTro 
a  trattenerli,  o  li  conduceiTcro,  quando  n' 
erano  in  cafo,  dovunque  avelTero  voglia  di 
follazzarfi .  Girò  la  Sicilia  tutta  il  Marchefc 
in  buona  compagnia,  e  coli' animo  affatto 
tranquillo,  vedendo  abbaftanza  in  quanto 
buone  mani  jafciava  la  moglie  .  Quella  al 
contrario  non  amava  più  che  di  ftar  me- 
co, colla  Conteffa,  e  colia  Ciccina,  perchè 
trovavamo  fcmprc  maniera  di  minorarle  gli 
incomodi  del  fuo  flato . 

Effendo  paflite  a  cafo  in  quelle  noflre 
vicinanze  due  Cantatrici  forelle  con  un  fra* 
tello  della  medefima  profeilìone,  che  da  Pa- 
lermo ritornavano  a  Napoli ,  e  trovandofi  a 
cafo  il  Conte  d'  Arbclla  fulla  llrada  del  loro 
pafìfaggto,  gli  venne  in  capo  di  trattenerle 
alla  folitudme  almeno  per  una  giornata ,  a 
folo  motivo  di  ricrear  Donni  Sce!U,  che  a- 
vea  per  la  mufica  fentita  ne'  teatri  d' Italia 
qualche  trafporto  ,  benché  non  ne  capifle 
che  la  materialità  della  fola  armonia  J  Accet- 
tarono cortefemente  le  Virtuofe  l'invito, 
fapendo  bene  ,  che  non  ci  perderebbero 
nulla,  e  dopo  la  tavola  fprprefa  fu  Donna 
Stella  dalla  novità  dello  fjiettacolo  ad  clìa^ 
apprettato,  fenza  darlenc  il  menomo  indizio. 
Io,  che  ne  offervai  il  gradimento,  contrattai 
Iccrctamente  co*  cantanti  fuddstti ,   acciocché 

ri- 
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f im MicflVro  quanto  poce<ino  con  noi,  dove 
avrcbb  ro  le  Tpcfc,  ed  un  regalo  del  mio  a 
proporzione  dcrlla  loro  dimora.  Fermarli  non 
p.teano  che  quindici  giorni  ai  pù,  onde 
propofi  a'  medelìmi  trenta  zecchini,  che  fu- 
ror>o  ben  volentieri  accettati:  e  Donna  Stel- 
la ,  quando  lo  frppe  ,  d  fieri to  avrebbe  altri 
nove  mrfi  il  fuo  pirt>,  p  r  godere  d'  un  fo- 
migliantc  divertimento   ogni    giorno. 

In  quello  tr.<ttempo,  e  in  s\  dcliziofo 
fnggiorno  non  avendo  io  come  maglio  oc- 
cupire  le  ore  più  oziofe  del  Ir  lunghe  giorna- 
te ,  mi  polì  ^  (criv^re  le  Memorie  pr^mti  , 
e  fino  a  qa-fto  palTo  lenta nente  condurle  ; 
ma  non  credea  ma? ,  che  ad  empiere  m' arri- 
vaffero  due  competenti  v.luni.  L'bo  detto 
fin  da  principio,  ch'ero  nata  ciarliera^  ma 
vo'endo  anc  >ra  la  pro^relT'i  rrflringrrmi  9 
non  mai  mrl  pcrmfe  chi  mi  ftimjlò  a  quc- 
fta  imprela,  e  ripaflfanio  gli  fcàtti  miei  fot- 
to  degli  cechi  futi,  m'ÌDcor:^eg?va  ogni  gior- 
no a  non  abbandonarla ,  finché  non  la  ve- 
defli  fìiita. 

Badando  io  alle  mie  avventure  in  fornì- 
gitante  mani  ra,  ed  elTeodo  D  >nna  Stella 
nell'ore  Tue  più  tr^rquille  tutta  intefa  alle 
Cantatrici,  ed  ai  canti,  ^ornò  il  noftro  pag- 
gio ad  invaghirfi  alh  fja  beftj  le  miniera 
della  minore  tra  le  du-t  virtuose  iorelle;  e 
Madama  Lambergh  ,  che  fé  ne  avvide,  ce 
ne  diede  fubito  avvifo.  Lafcalo  fare,  rifpo- 
fe  a  lei  Donna   Scella  la  fua  padrona  :  e  la- 

fcia* 
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fciamolo  pure  che  faccia,  anch'io  replicai; 
pia  avvertite,  che  fanno  le  beljezzc  teatrali 
Italiane  il  loro  meftiero;  e  così  facilmente 
non  fé  ne  affolverà  quel  t^uffont* ,  come  fe- 
ce della  cameriera  di  Madama  Dorilla.  Suo 
danno,  foggiunfe  allora  Maffama  Lambcigh  • 
Meriterebbe  colui ,  che  la  bella  Virtuofa  lo 
riduceife  a  fpofarla ,  per  coudurfelo  poi  feco 
a  farci  da  Arlecchino  in  mufìca  in  qualche 
teatro.  Sì,  sì,  ripigliò  Oonna  Stella,  faccia- 
mo, che  la  fpofi,  e  che  la  conduca  a  can- 
tare a  Lisbona,  che  il  Duca  ne  riderà,  e 
libere  noi  faremo  da  quella  feccata.  Rifervo 
al  feguente  articolo  lo  fcioglimento  di  que- 
lla commedia ,  che  merita  qualche  mia  ri- 
flcffione,  e  fervi  anch' effa  di  fpalTo  a  Don- 
na Stella ,  a  fuo  marito  ,  e  a  me  fteffa , 
mentre  s'avvicinava  il  tempo  del  pirto  non 
lontano  che  un  mefe  al  più,  il  quale  ci  te- 
nta tutti  in  grande  apprenfione. 


ARTICOLO     IV. 

Ahri  avvenimenti  prima  del  parto  doloro- 
fo  dì  Donna  Spella^  e  nofiro  ritorno  in 
Portogallo . 

BTfogna  dire,  fé  io  non  m'inganno,  che 
v'  abbiano  al  Mondo  delie  pcrfone  aliai , 
le  quali  mettano  una  fpecie  di  felicità  unì- 
verfale   ne'  foli  nomi   di   marito,  e   di  iuo- 

glie 
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glie:  altrimenti  non  li  inaritercbjcro,  ficcome 
fanno  cesi  facilmente,  fc  oltre  al  nome  del 
matrimonio,  un  po'  più  di  riflcffione  faceffc- 
To  anche  alle  di  lui  irrimediabili  conlegucn- 
Zf .  Non  biafimo  io  già  quclta  provida  in- 
clinazione della  natura  troppo  neccffaria  alla 
confervazione  del  genere  umano.  Ne  biafimo 
i  modi  foltanto,  quali  comuni,  di  fecondarla 
così  alla  cicca ,  fcnza  prisma  p^nlarc  ben 
bene  alla  fedita  d-1  marito,  o  della  moglie, 
per  evitare  i  pericoli  troppo  frequenti  d'un 
follecito  pentimento. 

Non  ci  p:nsò  certamente  il  noftro  pag- 
gio app  ffionato  per  la  virtucfa  M  damigel- 
la Spinetta;  anzi  pensò  forfè  airoppofto,  che 
la  maggior  parte  degli  uomini  fi  marita 
fcnza  laper  il  perchè,  e  eh?  dovea  confc- 
gueotcmcnte  fare  anch' egli  lo  fteffj,  per  non 
elfcre  da  me  10  d^gli  altri  .  Era  coftui  un 
gioviyotco  di  ventidue  anni,  non  malfatto 
della  perlona,  ma  cortilììmo  d'intendimen- 
to, fcbbene  la  pretendeff--  da  u^mo  di  fpiri- 
to.Qael  tutto  di  buono,  che  fi  trovava  daver 
fortito  dalla  natura,  confiftea  in  certa  armonica 
fenfibilità  dell'orecchio,  per  cui  ritenea  fa- 
cilmente qualunque  cantilena  ci  fentilTc ,  ed 
era  perciò  perfuafo  d'eflcr  già  nato  mufico, 
fenza  aver  bifogno  di  fcuola.  li  gran  princi- 
pio fu  quello  degli  amori  fuoì  con  Madami- 
gella Spinetta  ,  che  non  era  brutta  ragazza, 
ma  priva  anch' effa  di  grande  abilità,  e  di 
gran  fiudio  nella  profcflionc,  oode   fi  trova* 

va« 
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vano  ben    infieme     per  corbellarfi    del    pari  # 

A  iri  parca ,  che  i'  amintc  conducendo- 
la in  Portogallo,  far  potcflc  il  (uo  flato i  e 
parve  a  Joi  ,  che  con  una  tii  mc^glie  al  fian- 
co non  più  avrebbe  bisogno  dei  Duca  loo 
padrone,  perchè  feco  iu?  fij^uiar  potrebbe  su' 
teatri  ben  prelio,  e  ftabinr  u  fua  lotte.  La 
tirella,  e  il  fratello  di  iV1'<dain  gcila,  a*  qua- 
li tornava  conto  di  (gravarli  da  quell'imba» 
razzo  ,  tutta  accordaVdno  al  paèigio  la  li- 
berià  di  amoreggiarla  ,  onde  i  Ira  di  lo- 
ro due  il  matrimonio  fu  preftamentc  con- 
clufo.  Non  mancava  che  i'  afltufo  mio  dal- 
la Virtuofa  cipreiTamcntc  voiuto  per  fua  fi- 
curezza  di  ritornare  con  noi  m  Portogallo. 
/'Arbitrar  io  non  volli  ,  nò  prudentemente 
farlo  potea  fopra  un  paggio  del  Duca ,  che 
portava  attualmente  la  fua  divifa ,  e  ne 
mangiava  il  fuo  pane  ;  ma  D  nna  Stella  in* 
capace  di  certi  rifl  Jfi ,  ed  invdfata  dal  piace- 
re di  contare  nella  fua  famiglia  anche  una 
V:rtuofa  di  camera,  che  la  divcrtifife  cantan- 
do, benché  malamente,  quando  le  ne  veni- 
va talento,  volle  ad  ogni  modo,  che  io  fa- 
cilitane fu  quefto  propofito,  facendoli  meco 
garante  delf  approvazione  ancora  del  zio, 
come  d'un  matrimonio  fatto  òa  lei. 

Ecuo  il  paggio  però  all'apice  delle  fuc 
felicità ,  fupponendone  che  Madama  Lam- 
bergh  ne  avcffe  difpetto;  ed  ecco  tutto  alle- 
gro del  pari  il  marito  di  Donna  Stella,  per- 
chè neir  imminente  partenza  degli  altri    due 

can- 
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cavitanti  ne  rcftava  una  ancora  da  divertire  la 
iTìo^lie  io  quelle  fuc  tormentofc, e  malinconiche 
circoftanze .  Il  bello  fi  è,  che  il  gelofiffimo  fpofo 
novello  non  tardò  molto  a  delirar  per  la  mo- 
glie ,  vedendola  conofciuta  ,  e  trattata  con 
gran  confidenza  da  quanti  capitavano  da  Pa- 
lermo a  vifitarci:  e  qucfto  fi  era  il  giorna- 
liero divertimento  di  Madama  Lambcrgh  , 
e  di  tutti  noi,  perocché  (limolava  ella  quan- 
ti venivano  a  corteggiare  la  fpofa ,  per  far- 
ne arrabbiare  il  marito,  che  a  me  però  ne 
facea  de*  frequenti  ricorlì  ;  ma  non  altro  io 
gli  rifpondea    che:  tuo   danno. 

Tra  quefte  di(iraz!oni  piacevoli  comin- 
ciò Donna  Stella  alla  fine  ad  addolorar 
piucchè  mai,  ed  a  prevederfi  vicini  i  giorni 
più  (cabrofi  del  parto .  Due  medici  de'  mi- 
gliori non  l'abbandonavano  mai,  e  ad  eflì 
pure  dava  gran  penfiero  la  di  lei  graciliffima 
compleffionc  .  Pati  la  mefchina  più  giorni , 
e  non  potea  che  farla  patire  la  mmutiffima 
ftruttura  delle  fue  membra .  Più  d'  una  vol- 
ta credemmo  di  perderla  ,  ed  io  più  di  tutti 
ne  fui  a  delie  angofcic  dì  morte .  Partorì 
finalmente  un  bambino,  quando  appunto  ne 
parca  il  cafo  più  difperato ,  e  il  parto  fuo 
ne  ridonò  a  tutti  la  vita.  Gran  tempo  ciò- 
noooftante,  e  (lenti  grandifìimi  durò  ella  a 
rimetterli;  ma  n'era  il  bambino  sì  ben  com- 
plcdo,  e  sì  vigorofo,  che  fu  la  confolazione 
di  tutti,  eflfcndo  principalmente  la  mia,  e 
di  fu':)  padre,  perchè   non   ci   dava  così  gran 
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penfiero  l'averlo  a  trafportdre  fino  a  L'sb>na. 
Cominciando  Donna  Stella  a  nrtabiliifi,  ri* 
cominciarono  i  luoi  fdnciuiicfchi  traltulli  col 
paggio,  e  la  virtuofd  fua  mogi'e,  non  pcn- 
frindofi  al  noftro  ritorno  in  Portogallo  per 
confeniimento  comune  ,  fé  non  (e  quattro 
mcfi  apprcffo,  cioè  dopo  fpirato  l'anno  del- 
la nofìra  venuta. 

S'  ebbe  intanto  a  Lisbona  la  lieta  no- 
velia  dell'erede  nato  alla  figlia  di  Donna 
Coftanza,  e  nipote  del  Duca,  onde  a  me  ne 
vennero  di  colà  delle  obbliganti  (lì  me  lettere 
del  Duca  medrfimo,  della  mogie,  e  deila 
cognata  dirette  al  Conte  ,  e  alla  Cont^ifa 
d'Arbrlla  con  de'  regali  ricchillìmi  per  cia- 
f:uno  di  loro  in  ringr^ziamenro  della  grande 
a(fiftenz4  predata  a  Donna  Stella  in  sì  pe« 
ricolofa  occafione,  di  cui  confcrvercbb^  eter- 
na memoria.  N<flle  lettere  medelìme  ci  veni- 
va d«  buona  voglia  accordato  quanto  tcmpa 
nec-fftrio  io  credcffi  al  noftro  ritorno;  tan- 
to più  che  mio  marito  loro  nipote  tornato 
non  farebbe  dal  Brafile  che  dopo  altri  tre 
anni  del  fuo  governo  gà  prolungato  al  foli- 
to,  e  che  probibilmente,  govine  cHendo , 
fé  gli  prolungherebbe  ancora  di  più.  Non  mi 
dilettava  gran  fatto  per  una  parte  quella 
novella,  pecche  me  gli  deliderava  vicina^  ma 
mi  lufingava  per  T  altra  di  vedere  ancora  T 
America,  avcndjmi  eg  i  promeiìo  prima  del- 
la partenza  fua  ,  che  a  tempo  opportuno 
coir  aiTcnfo  del  zio  m'avrebbe  chiamata  co- 
là 
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là,    h   qu^I   viaggio    non   mi   faccffe   paura. 
Era    tardi   per   me   di   lafciarmi  atterrire 
dalla  navigazione   al    Brafile ,  dopo    tanti   al- 
tri viaggi    per    mare,  e  per  terra    da  me  in- 
traprefi    fenza    d'una  ragione  sì  intcreffantc, 
qual    era    quefta    di     ricongiungermi    ad    uno 
fpofo  sì  caro.  Non  pcnfai  con  tutto  ciò   per 
allora     che     al      riftabilimento    perfetto    di 
Donna  Scella,  a  cui    parea    d'  effcr    diventa- 
ta una  Amazone   colf  e  (Ter   madre;    ma  tra- 
ftullavafi    col   figliuolo,    come   fé    fiati   fofle 
anch'  ella  una  fanciulla  di  nove  ,    o  dieci  an- 
ni :  tanto    è  vero,   che  dove   non  c'è  fpirito 
(odo    forrito    dalla     natura,  né    le    irruzioni, 
ne  gli  efempj    altrui,    né  i  viaggi    ancora  di 
tutta   la   ttiTà    influir    non    ponno  a  formare 
una    donna    di    fenno    che    di    fola    apparcn- 
Z4.  Alla  foggia  fua  di   penfare,   e  di    vivere 
tà\    ci    trovava    piacere,   dov'era    la  buona, 
ed   amorofa   figliuola,   che    non     ne   farebbe 
partita  mai  più  .  Avea  ella  ferapre   al  fianco 
il  marito:    avea   la   Contcffa,   che    la    acca- 
rezzava, eia  compiacea  affai  più  di    fua  ma- 
dre: avea  me,  la  Ciccina,   e  Madama  Lam- 
bergh ,  che    penfavamo   quafi    unicamente  a 
Jei  fola:  avea    per  ultimo  la  Virtuofa,   e   il 
marito,  cui  cantare,  e    fuonar   facea   quando 
non    fapea    che  fare,   o   che  dire,   come  av- 
veniva il    più  delle    volte,    onde    la  fentiva- 
mo  fwlamare  ogni  tratto:  eh*    pofib    io  defi- 
dcrare  di  meglio  in  altra  parte    del    Mondo? 
Ma  ritornar    era  d'uopo  a   Lisbona,   e 
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venne  però  il  giorno  ancora  della  noftrd  par- 
tenza,   che  a  Donna    Stella,  agli  altri,  e  a 
me  più  di    tutti    coftò    delle    lagrime    per  le 
amabili  perfone ,  da  cui    fcpararci    convenne, 
e  vedevamo  ioconfulabili  d' cfler    lafciate  fole 
dopo  un  anno   intera   della    noftra    prcfenza . 
Un  buon  vafcello    Inglefe    noleggiato    cfpref- 
famente  per  noi  ne  diede  l'imbarco,  con  ef- 
prcfl'a    condizione    di    prender    porto    in    qua- 
*      Junque   pericolofa    occalionc  ,    onde    fi    prefe 
j      fovcnte,  e   ciononoftante    arrivammo    in  Ioli 
I      quaranta   giorni   a   Lisbona,    dove     baftevol- 
)      mente   fpiegar    non   faprei    con    quanta  alle- 
'      grezza,  e    con  quanto   amore  io  fui    ben  ac- 
colta,   tra    gli    altri     tutti,    dalia    madre  di 
Donna  Stella,  dalla  zia,    e  dal  Duca  mede- 
fimo  ,   che    rife    affai   del   paggio    ammoglia- 
to; ma   n'ebbe    cara    per    la    nipote    la    mo- 
I     glie.  A  tutti  inficme    ne  parve,   che  Donna 
Stella    viaggiando    fatta     fi    folle     una     gran 
donna    di    fcnno ,    perchè    paffabilmcnte  par- 
lava  r italiano,  e  cinguettava    in   oltre  qual. 
che  poco  il  franceie ,  e  T  inglefe;  né  più  vo- 
Jca  fervitù  Portoghefe,  per   cencrfi    delle  fud- 
dette  lingue   ftranierc    in   un    frequente  cfcr- 
ctzio. 

Tre  mefi  appreffo  del  noftro  ritorno  me 
ne  arrivarono  dal  Brafile  le  lettere  di  con- 
gratulazione di  mio  marito,  che  da  me,  e 
dal  Duca  era  già  fiato  informato  di  tutto  : 
aggiungendomi  in  cfl*e  ,  che  a  piacere  del 
zio  dcfidcrava  anch'  cfib  di  rivedermi  ,  e 
Tom.  II.  K  moU 
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mollo  più  Io  deficleravano  i  miei  genitori . 
Su  quefto  punto  ebbe  il  Duca  qualche  diffi- 
coltà ,  cominciato  già  cflcndo  il  fecondo 
triennio  del  governo  di  mio  marito;  ma  ve- 
dendo  la  mia  inclinazione,  mi  lafciò  in  li- 
bertà di  far  anche  quel  viaggio,  fubito  che 
ce  ne  folle  l'incontro.  A  Donna  Clotilde, 
a  Donna  Bianca,  e  a  Donna  Stella  mcdc- 
fima  ne  rincrebbe  non  poco^  ma  loro  con- 
venne di  rimetterfi  a'  miei  doveri  di  mo- 
glie» Non  fegul  ciononoflante  il  mio  pafTag- 
gio  al  Brafile  che  altri  quattro  mefi  appreflo  , 
perchè  non  fi  volca,  che  partiffi  in  compa- 
gnia foltanto  della  famiglia;  e  fi  afpettò, 
che  nndar  dovcffe  colà  anche  il  Conte  di 
Vaifuego  colla  Contcfia  fua  moglie,  per  ac- 
compagnarmi con  efioloro,  e  farmi  meno 
fenfibili  gli  incomodi  d' una  navigazione  sì 
lunj^a,  ma  la  più  facile  per  altro  tra  le  na- 
vigazioni tutte  d'  America  ,  effendo  il  Brafi- 
le  ia  di  lei  parte ,  che  fia  al  continente  dell' 
Affrica  la  più  di  tutte  vicina  . 

In  quefìo  viaggio  altresì  darmi  volea  il 
Duca  lo  ftefTo  fup  paggio  nel  numero  de* 
miei  domcftici ,  perchè  avea  fempre  che  di- 
re colld  moglie  per  geiofia,  e  Donna  Stel- 
la, che  grandemente  la  proteggeva,  eda- 
mava, glielo  volca  levare  da'  piedi.  Non  fa- 
pendo  nulla  di  ciò,  io  lo  ricufai,  ma  fcher- 
zando ,  col  dire  ,  che  ritornerebbe  colui  a 
Lisbona  con  una  Brafiliana  ancora  per  mo- 
glie ,  onde  mi  fu  obbligato ,   ei  dicca ,   dell* 
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onor  fuo;  ma  non  per  quefto  la  moglie  fpal- 
leggiata  da  Donna  Stella  lafciò  di  farlo  ar- 
rabbiare quanto  volea.  Durante  il  nìio  v)ag« 
gio  al  Brafile ,  che  non  fu  né  troppo  lungo , 
né  malagevole ,  io  m'  affezionai  per  gran 
modo  alla  Conteffa  di  Valfuego  giovine  mo- 
glie, ed  amabile  d'un  vecchio  fpofo  infofFri. 
bile ,  che  non  era  fatto  per  lei ,  onde  cflen- 
do  ella  a  me  di  follievo  colla  amorofa  fua 
compagnia,  ebbi  il  piacere  anch'io  d' effer 
utile  alla  medefima  co*  mici  più  opportuni 
configli.  Suo  marito  era  Colonnello  al  fer- 
vizio  del  Portogallo:  e  farà  flato,  credo  io  , 
buon  foldato^ma  cattivo  marito  egli  era  fen- 
za  alcun  dubbio,  perchè  villano  colla  mo- 
glie, infedele,  intcrcffato ,  fordido ,  e  brutale 
da  non  poterò  foffrirc  appena  da  una  donna 
di  fenno.  Non  sì  torto  m'ebbe  ella  fatta  la 
confidenza  del  di  lui  ftrano  carattere ,  che  io 
ini  pofi  a  ftudiarlo  meglio ,  e  a  cattivarme- 
lo) per  far  «^d  efl^a  del    bene. 

Arrivati  che  fummo  felicemente  al  Bra- 
ille, quale  non  fu  il  godimento  mio,  riveden- 
do, ed  abbracciando  ad  un  tratto  tante  per- 
fone  a  me  care!  La  mia  fedele  Ciccina  tro- 
vò colà  divenuto  il  marito  il  braccio  defiro 
del  padre  mio  ,  come  quefti  lo  era  da  gran 
tempo  del  Viceré  mio  marito.  Quefti  fu  da 
ine  prevenuto  immediatamente  del  carattere  del 
Colonnello  Valfuego ,  e  delle  ottime  qualità 
di  fua  moglie,  onde  colT autorità  della  cari- 
ca lua  far  potcffe  a  quella  del  bene,  come 
K  1  n'era 
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n'era   degnilTima.     Mi   diede    egli    parola   di 
pcnfarci   al  più  pretto ,  deftioato    venendo  il 
Calonnello    per     benemerenza    alla    carica  di 
Governatore  della  Città  di  Quiba  ;  onde  non 
mancherebbe    qualche     ripiego    da     ritenerne 
preflTo   di    me   la    muglie    per     contentarmi . 
A  lei,    e  a    me    qucfto    bàftava   frattanto;  e 
rai   fu  ella  però  d'  un  foUicvo  grandiffimo  in 
un  paefe  troppo  diverfo  dalla   noftra  Europa, 
e  dall'Italia    principalmente,    benché    ne   fia 
feliciffimo    il  clima,   e   il  terreno,    e   da  per 
tutto  vivere  fi  poffa    tranquillamente ,    quan- 
do io  fpinto   umano    accomodarfi   fappia    alle 
fuc  circoftanze ,  di  cui  non  è  fempre  padrone  • 


ARTICOLO      V. 

Tenue  principio ,  profeguimento ,  e  fine  del 
piti  ferrtbile  cafo ,  che  m  avvenijje  im 
mia  vi  fa . 

COme  mai  cangiando,  (lato  fi  cangiano 
per  l'ordinano  dagli  uomini  le  idee,  i 
fentimentì,  e  i  coflumi  !  lo  lo  credo  un  ef- 
fetto di  quella  naturai  prevenzione,  che  in 
tutti  predomina  a  favor  di  noi  fteffi,  quan- 
do piuttoflo  effetto  non  fia  di  quella  tal 
quale  eguaglianza,  che  pare  tra  noi  voluta 
dalla  natura,  e  di  noi  presumendo  ancora,  ne 
porta  continuamente  a  non  effere ,  o  non 
parere  da   meno   degli  altri.    Chi   fa  d'cffer 
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nato  grande,  e  caduto  poi  vedafi  in  minora 
fortuna,  fcntc  gran  ripugnanza,  e  gran  fatica 
egli  dura  neiravviiire  se  fìefìb ,  abballando 
le  idee  fino  alla  baffezza  della  prefente  fu  a 
condÌ2:ione  ;  ma  chi  nacque,  o  crede  almeno 
d'efìfcr  nato  mefchino,  e  follevato  poi  trova- 
li dalla  fortuna  alle  maggiori  fpcranze,  quan- 
to facilmente  infuperbilce  di  se  mcdefimo, 
fino  a  fcordare  del  tutto  lo  ftato  natio,  ed 
abufare  oncora  in  iftrana  maniera  delia  iua 
novella    grandezza  1 

Somiglianti  peripezie    umane   le  ho   pro- 
vate anch  io  fino  dalla  mia  fanciullezza  ;  ma 
non  fo  d'averne    fperimentati    mai  i  biafime- 
voli  ,    e   ridicoli    effetti  .     Sarà    forfè  fiata  la 
faggi  a  educazione  ,  che  mi  toccò  in  forte  fin 
dal  principio  del  mìo  cangiamento;  ma  giun- 
ta non  meno  dappoi  colà  nel  Brafile  al  gran- 
dilfimo   onore,    a   cui    lollevommi   la  riguar- 
devole  carica    del  Conte    Duffeld    mio  mari- 
to, non  mi    trovai   nulla  cangiata  nell'animo 
da'  misi    fentimcnti    di  prima  ;    e   fempre    in 
apprcifo   mi    confervaì    tra  tutti    gli  onori  u- 
roani   nelle   prime    mie    moderati ffime    idee* 
Suol  dirfi,  che  in  paefc  di    tenebre,  e  di  ce- 
cità è  facile    di   balenare,   e  rifplendere;   ma 
colà  in  America  io  non  me  ne    curava  nem- 
roeoo,    e  non    altro    perfava      che  a    pafccre 
la   curiofità    mia    col    vedere     delle     regioni 
non  più  vedute,  ed  in  effe  ammirare  le  nuo- 
ve,  e    non    poche    meraviglie    della    natura, 
che  mi  prcfcntavano   nell'immcnfo  lor  giro. 
K  3  Per 


I50  he  due  Gemelle. 

Per  quanto  ne  folTcro  colà  incomodi  i  viag- 
gi ,  e  difaftrofc  le  ftrade,  veder  io  volli  i 
fiumi  vaftiffimi  ,  le  ricche  montagne,  e  le 
fel vaglie  nazioni  immenfe,  che  diftinguono 
quella  parte  del  nuovo  Mondo,  di  cui  due 
fecoii  addietro  nons'avea  nemmeno  notizia. 
Compagna  indivifibllc  di  queftc  curiofità  mie 
filofofiche  fempre  fu  la  Con  teda  di  Valfucgo 
chiamata  Donna  Regina,  efTendo  anch' ella 
del  mio  medefimo  umore,  oltre  la  moglie 
di  Dn  Caftrlo,  fenza  di  cui  m'  ero  troppo 
avvezzata  a  non  poter  reftare  un  momento, 
li  vecchio  Colonnello  marito  della  Conteffa 
me  r  accordò  forfè  per  compiacenza  ;  ma 
forfè  ancora  perchè  ferviife  di  preteso  alle 
fuc  torb  de  idee,  che  m'ebbero  col  tempo 
a  coftare  non  poco.  Chi  prevederlo  potea, 
per  rifparmiare  allo  fpofo  mio  tmte  turbo* 
lenze,  e  tanti  afFdnni   a  me  ftcflfa  ? 

Andato  il  Colonnello  al  fuo  governo  di 
Quiba  fulle  frontiere  dell' Uraguai,  dove  più 
anni  avanti  prefo  avcan  nafcimento  ,  e  pie- 
de le  fedizioni  paffate,  cominciò  a  fofpet- 
tare,  che  fingendo  di  dargli  un  onore,  inte- 
fo  aveffero  di  dargli  un  cafìigo,  col  rilegar- 
lo in  quelle  felvaggie,  tumultuofe  contrade. 
Quefto  baftò  per  farlo  penfare  alla  fua  Aram- 
ba,  e  brutale  maniera,  o  d'  ufcirne  al  più 
predo,  o  di  vendicarfi  almeno  degli  emoli 
fuoi .  [n  vece  d'invigilare,  come  era  debito 
fuo,  fulle  pafTatc  turbolenze  del  paefe,  noo 
affatto  fpcQtc,  ma  in  gran  parte  fopite  dal- 
la 
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la  dolcezza  del  nuovo  governo  di  mio  mari- 
to, non  altro  fece  l*  uomo  avidiflìmo  che 
ridcftarle,  e  maggiormente  attizzarle  colle 
fue  veffazioni,  attribuendole  fcaltramente  agli 
ordini  della  Corte,  e  del  Viceré,  daile  cui 
mani  rapaci  ci  dicea  di  non  aver  potuto 
[al vare  nemmeno  la  moglie. 

Che  ci  volea  di  più  per  rimettere  quel- 
le   Nazioni    in    tumulto?    Per    quanto   gli  fi 
fcriffe  di    rifparmiar  le  violenze,    Tempre  più 
fi  facea  egli  lecito  tutto ,    col  pretefto  di  te- 
ner ubbidiente    il    paefe,  non    la    perdonando 
a'  ribcHi  ,  de'  quali  era    egli  il  primo    iftiga- 
^tore,  e  maeftro.  Per  ufare  in  circoftanze  co- 
sì fpinofe  d*ogni  dolcezza  poffibile  ,  W  mandò 
a  Quiba  con    altri    pretefti    mio    padre  ,   che 
ad    evidenza    penetrò   la    radice    del    male,  e 
ne   riportò    al    governo   i    pericoli   maggiori, 
che  ne  fovraftavano,  fé  non  ci   fi  mettca  un 
opportuno,  ed    efficace   riparo.     Fu    d'uopo 
ciò  non  pertanto    di  fcriverne    a  Lisbona  ,  e 
d'afpettarne    le  neceffarie    rifpofte.    Sapendofi 
intanto,  che    il  Colonnello  facea  gran  fuoco 
col  falso    pretefto   d'cffergli    ritenuta  a  forza 
la    moglie,  fi  pensò  a  lafciargliela  in   fua  li- 
I  berta,  benché  a  noi  ne  dolelfe  al    fomrno,  e 
'   gridafte  difperatamente  la  mefchina ,  che  piut- 
tofto  fé  le  delTe  la  morte. 

Quegli  fu  il  padre  mio ,  che  fuggerl  al- 
lora opportunamente    il    partito  di  mezzo  di 
fcrivcre  al  Colonnello  ,   clic     defiderava     fua 
moglie   di    rivederlo,  onde   fc    la    venifle   a 
K  4  pren- 
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prendere  quando  volca ,  che  a  lui  fé  ne  da* 
va  pienifTima  facoltà,  quando  i  torbidi  dell* 
UrAguai  gli  pcrmettelTcro  di  farlo  fenza  perì- 
colo.  Rifpofe,  che  verrebbe;  ma  cheli  man- 
daffero  delle  truppe  da  tener  in  fogs^ezione 
quelle  frontiere  durante  la  fua  lontananza . 
Si  mandarono  quelle  ancora  fotto  la  fcorta 
del  giovine  Barone  di  March,  per  fargli  del 
merito  colla  Corte  :  e  da  lei  vennero  intan- 
to gli  ordini  rifoluti  di  regolarfi  col  torbido 
•Governatore  come  fi  trovaffe  più  neceffario 
alla  quiete  della  Nazione.  Tanto  fecrcta  fi 
tenne  quella  gelofiffima  comraidionc  ,  che 
non  la  penetrai  io  medefima  fc  non  fé  piti 
tnefi  dopo  ,  quando  fu  per  nafcerne  un  più 
luttuofo  dìfordinc. 

Arrivò  finalmente  il  Colonnello  ,  a  cui 
stufarono  le  più  dolci  accoglienze;  fcbbcnc 
al  tempo  medefimo  fi  ricevcffero  per  altra 
via  dal  Barone  di  March  delle  relazioni  fem- 
pre  peggiori  delle  di  lui  ftravaganze.  Gli  fi 
diede  per  alloggio  l'appartamento  medefimo 
di  fua  moglie  ;  ma  non  fi  fervi  del  medefi- 
mo Ietto,  adducendonc  però  in  ifcufa  la  cal- 
da fl:agione.  Trattato  fu  alla  tavola  nofira 
fplendidamente ,  benché  V  indecenza  ei  pra- 
ticalTe  d*ubbriacarfi  ogni  giorno.  Qui  fu, 
dove  una  volta  tra  l'altre  caldo  effendo  dal 
vino,  prefe  a  di fcorrere  d'una  fcorreria  de'  fé* 
diziofi  del  Paraguai,  di  cui  s'era  avuta  no- 
tizia quella  mattina,  e  dal  giovine  Barone 
di  March  era  fiata  colU  Portoghefc  fua  trup- 
pa 
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pa  bravamente  refpinca.  Quelli,  ebbe  allora 
a  dire  il  Colonnello  ubbriaco,  quelli  fono 
I  Ufficiali  da  azzardare  in  fomiglianti  occafio- 
ni,  e  contro  dei  vagabondi  felvaggi:  non  gli 
Ufficiali  canuti,  e fperimcntati  della  mia  lor- 
ta,  che  meritano  dei  governi  per  ricompen* 
fa,  e  per  onore,  non  per  caftigo,  e  difcrc- 
dito.  Sebbene  il  villano  infulto  pungelTe  vi- 
vamente mio  marito,  e  mio  padre,  non  al- 
tro il  Viceré  replicò  con  l'ordinaria  dolcez- 
za fua  fenonchè:  Signor  Colonnello,  quando 
prendete  voi  per  caftighi  gli  onori,  datevi 
pace,  che  T autorità  io  tengo  dal  noftro  Re 
di  liberarvene  a  voftro  piacere  ,  e  di  riman- 
darvi ancora,  fé 'i  volete,    a  Lisbona. 

Non  ravefle  mai  detto,  che  fé  lo  pre- 
fe  per  un  difprezzo  del  Miniftero,  e  del  Vi- 
ceré a  fao  difonore,  onde  balzò  da  tavola 
r  uomo  bcftiale,  mettendo  mano  alla  fpada 
contro  di  mio  marito  ^  ma  fé  gli  oppofc  il 
padre  mio,  che  trovavafi  tra  tutti  due,  af- 
ferrandone colla  mano  ignuda  nella  lama  ap- 
punto la  fpada,  che  lo  feri  malamente,  e  ne 
vedemmo  tutti  piovere  il  fangue .  A  quella 
vifta  del  padre,  al  pericolo  dello  fpofo,  al 
furore  di  queir  invafato,  alle  ftrida  della  di 
lui  moglie,  e  della  madre  mia,  che  tutto 
fu  un  punto  folo  ,  mi  fi  acciecarono  gli 
occhi,  e  la  mente,  e  mi  divampò  nelle  ve- 
ne il  fangue,  fino  a  non  fapcr  più  che  fa* 
ceffi  in  quel  momentaneo  trafporto,  onde 
trovandomi  un  coltello  da  tavola   ^ittualmen- 

te 
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te  alla  mano,  lo  rivoifi  infuriata  contro  del 
Colonnello,  che  m*era  appunto  fuila  dirit- 
ta, e  glielo  immrrfi  piucchè  per  la  metà 
nel  fianco  finiftro. 

Non  fentì  egli  in  quel  caldo  la  fua  fe- 
rita^ non  fé  ne  avvidero  appena  gli  affanti  ; 
non  me  ne  avvidi  quafi  io  medefima  ;  ma 
chiamate  al  primo  romore  le  guardie  del  Vi- 
ceré, mentre  addolTo  gli  fono  per  difarmarlo, 
cadde  il  ferito  tra  le  loro  braccia,  e  tutto 
lordo  di  fangue  condotto  fu,  come  reo  di 
lefa  maeftà,  (ubitamentc  prigione-  Seguitar- 
lo volea  la  povera  moglie^  ma  noi  permife 
l'Ufficiale  delie  guardie  medefime ,  e  lo  ap- 
provò mio  manto;  onde  n'  ebbi  io  ftelta 
piacere,  cominciando  allora  a  conofccre  Tir- 
regoiarità,  e  confofione  del  colpo  mio  difpe- 
rato.  La  ferita  del  padre  miofu  confiderabile, 
perchè  ne  reftò  offefo  un  nervo  delle  dita, 
che  inabile  lo  refero  a  maneggiarne  quello 
di  mezzo  per  tutta  la  vita  ;  ma  mortale  non 
era  la  ferita  del  Colonnello  ,  e  rifanar  polca 
prettamente,  fé  flato  non  fofìTe  una  beftia^ 
che  a  forza  di  farne  ftrapazzo  volle  mori- 
re, prevedendo  forfè  l'atroce  proceffo,  che 
gli  fovraftava  alla  Corte,  e  non  conofcendo 
abbaftanza  né  l'animo  di  mìo  marito,  né  il 
mio,  che  capa.ci  non  erano  di  fargli  in  quel!' 
occafìone  del  male. 

La  morte  fua  fu  la  vita  della  mefchina 
fua  moglie,  benché  non  le  reftaffe  quali  da 
vivere,  avendone  colui,  oltre  lefoftanze  fue, 

di(- 


Le  due   Gemelle.  155 

diffipita  ancora  interamente  la  dote  .  Se  le 
promife  però  concordemente  per  confoiaria  , 
che  non  le  mancherebbe  nulla  prelTb  di  me 
fua  vita  durante;  e  fpedita  fu  in  Portcgalio 
la  relazione  fedele  del  barbaro  fatto,  pt^r  a- 
verne  gli  ord'ni  opportuni  alle  prefenti  oc- 
correnze. Il  tumulto  deirUraguai  fu  fedato 
anch'elfo  nelle  medefime  circolTanze;  ma  re- 
ftò  a  Quiba  il  Barone  di  March,  e  colà  lo 
raggiunfe  Donna  Adelaide  fua  moglie ,  finche 
veniifcro  da  Lisbona  delle  difpofizioni  mi- 
gliori. 

Sinché  quelle  fi  afpettano,  chi  '1  crede- 
rebbe, eh-  fopra  d'una  nave  provegnente  da 
Goa  arrjvaffe  al  Brafile  Don  Pippo  piucchè 
mai  in  difordine  ;  ma  Tempre  intrepido ,  ed 
indcfefTo  a  cercare  ,  e  a  fperare  miglior  for- 
tuna ?  VenilTe  egli  a  cafo,.  o  faputo  avelie 
nell'Indie  d'Oriente,  come  è  più  facile,  che 
folTe  al  Brafile  mio  padre  con  tutta  la  fua 
famiglia,  fece  fubito  capo  a  lui  fteffo ,  indi 
a  me,  per  impegnarmi  a  procurargli  un  im- 
piego da  finire  onoralam?nCe  i  fuoi  giorni  . 
Il  carattere  fuo  non  m'allertava  molto  a  rif- 
caldarmi  in  di  lui  favore.  Parlai  ciononoftan- 
te  per  lui  col  marito,  e  col  padre  ;  ma  non 
fi  fa pea  dove  impiegarlo  da  fperarne  una  0- 
norata  condotta .  Se  gli  fomminiftrava  intan- 
to da  vivere:  quando  contro  di  lui  follvvofìl 
una  brutta  burrafca  ,  che  fu  per  coftargli 
la  vita  . 

Lo  vide ,  e  lo  riconobbe    dopo    più  me- 

fi 
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fi  un  negoziante  Portoghefc  venuto  anch* 
cffo  ultimamente  òa  G oa;  e  fi  avvenne  per 
fua  malora  a  vederlo  in  cafa  d'una  vedova 
fua  parente,  che  avea  qualche  cofa  del  fuo, 
con  cui  (lava  forfè  Don  Pippo  maneggiando 
qualche  altro  matrimonio ,  che  al  folito  gli 
fruttalTc  denari.  Non  fi  folTc  mai  iafciato 
vedere,  perchè  il  negoziante,  che  tutta  ne 
fapea  la  vita,  e  i  còftumi ,  lo  pofe  da  per 
tutto  in  vifta  per  un  truffatore,  bandito  come 
tale  da  Goa,  dove  venduta  avea  ad  un  in- 
diano come  (chiava  la  moglie,  dopo  d'averle 
fatta  perire  una  bambina ,  che  prima  avea  , 
ed  averne  fcialacquata  infieme  la  ricchifìTima 
dote.  Le  accufe ,  fecondo  le  notizie  mie, 
erano  un  poco  alterate,  ma  vere  per  altro 
nella  principale  lor  parte.  La  bambina  non 
era  perita,  come  diceafi,  avendola  io  veduta 
viva,  e  fana  in  Ifpagna  nelle  mani  della  Sca- 
rabina, e  degli  altri  vagabondi  confidenti  di 
Don  Pippo,  a  cui  egli  data  Tavea.  Quanto 
alla  moglie  Savojarda  venduta  a  Bantan  non  fi 
fapea  pofitivamente  che  credere,  dicendola  egli 
morta  colà,  ed  atteftando  qualche  marinajo 
di  lui  conofcente  ,  che  gli  era  colà  fuggita  tra 
gli  indiani  per  non  morire  di  fame.  Che  che 
fi  folTe,  tutta  ci  volle  la  gratitudine  del 
padre  mio  per  falvarlo  da'  rigori  della  giu- 
fiizia;  e  forfè  col  tempo  fatta  (arebbc(;  in 
fuo  favore  qualche  cofa  di  più,  fé  nati  non 
fodero  degli  altri  inconvenienti,  che  ci  le- 
garono le   mani  a   fargli  del   bene,    perchè 

tutte 
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tutte  tentava  le  vie  colla  femcrità  fua  di 
precipitaifi  per  kmpre  ,  fìccome  tra  poco 
vedremo . 

ARTICOLO     VI. 

Ritorno  nojlro  in    Etsropa:  morf^  del  Duca , 
ed  educazione  dejitnata  a    miei  figli . 

Approvate  venendo  da'  difpacci  primieri 
del  Portogallo  le  provvifionali  difpofizio- 
ni  del  Viceré  nel  governo  di  Quiba,  fi  man- 
dò D  Ciftrio  in  ajuto  ai  Barone  di  March, 
acciocché  da'  cattivi  Miniftri  del  fuo  an- 
teceffore  fcreditato  non  foffc  nelle  più  fca- 
brolc  occafioni  .  Incontrò  quefti  lungo  il 
cammino  in  certe  bofcaglie  una  truppa  di  va- 
gabondi tra  marina),  dilertori,  e  lelvaggì , 
che  infettavano  i  paffaggieri ,  ed  i  paefani  , 
rubandone  principaiminte  le  donne,  per  con- 
durle poi  lui  fiume  Ironoque  ,  o  fu  quello 
delle  Amazoni,  per  farne  mercato  co'  legni 
Europei,  che  ci  capitavano,  e  le  trafporta  va- 
no altrove  .  Da  coftoro  Don  Caftrio  non  fu 
molcftato',  ma  tra  loro  bensì  gli  parve  di 
riconofccre  chi  fcco  lui  ufata  avea  quefta 
prudente  riferva,  ed  era  qut:'fti  il  difpcrato 
Don  PiptK),  che  a  noi  detto  avea  di  partir 
per  il  Meffìco^  ed  avendone  con  ciò  otte- 
nuto un  competente  foccorfo  di  foldo,  can- 
giato avea  di  penfiero,  meitendofi  a  trafficar- 
lo  in   quefi*  altra  pcricolofa  maniera. 

Ar- 
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Arrivato  che  fuaQuibi,  ne  avvisò  egli 
pertanto  il  giovine  Governatore,  e  gli  fug- 
gerì  la  ftradà  più  facile  di  fnidare  dal  Para- 
guay qutrlla  vagabonda  canaglia .  Si  pubbli- 
co  (opri  d'elli  una  taglia  onorevole  a  chi  un- 
quc  vivi,  o  morti  li  deffe  nelle  forze  della 
giuftizia;  e  ne  furono  alcuni  ben  pretto  uc- 
ctfi ,  venendone  confegnati  quattro  de'  loro 
capi ,  tra'  quali  trovcfTì  D.  Pippo  folto  altro  no- 
me, che  fu  cogli  altri  mandato  fotto  buona 
fcorta  al  tribunale  fupremo  del  Brafile,  per- 
chè ne  decrctafle  a  fuo  fcnno  .  Quanto  mai 
difpiacque  ai  povero  padre  mio  la  barbara 
alternativa  d'cffere  ingiufto,od  ingrato!  Non 
potea  egli  giuftamente  lottrarre  alla  morte  un 
reo  ,  da  cui  a  certa  maniera  riconofciuta  a- 
vea  gran  tempo  avanti  la  vita . 

Tra'  fuoi  più  terribili  eccelli  bifogna  dir- 
lo colui  fortunato,  perchè  in  quelle  circo- 
ftanze  medefimc  arrivò  dall'  Indie  Orientali 
fui  moglie,  che  Uputo  avendo  del  di  lui 
paffaggio  al  Brafile,  gli  tenne  fubito  dietro, 
e  lo  trovò  in  quelle  anguftie  fatali.  Portava 
ella  feeo  buona  fomma  di  foldo,  perchè  l'in- 
diano padrone,  che  comperata  dal  marito  P 
avea,  fé  le  era  affezionato  in  gran  modo;  e 
venendo  a  morte  ben  predo,  le  donò  quan- 
to polledea  egli  di  meglio,  acciocché  non  più 
ave/Te  d'altri  bifogno.  Rifaputa  che  ella  eb- 
be ai  Ilio  arrivo  la  prigionia  del  marito,  e 
il  maggiore  pericolo,  che  gli  fovraftava  per 
r  eaorme  fuo  delieto  recente  ,   fi    prefentò  al 

Vice- 
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Viceré  colle  Jagrimc  agli  occhi ,  per  impe- 
trar almeno  di  vederlo,  fé  non  meritava  di 
più. 

Se  le  accordò  la  grazia  per  compaffione  \ 
ma  io  le  aggiuofi  un  ui  più  per  gratitudine 
de'  benefici  fatti  a  mio  padre ,  avvifdf  facen- 
dola dall'amica  Ciccina  in  quali  mani  caduta 
foffe  la  (uà  figliuoietta ,  e  poi  che  tentar 
potefle  per  falvar  al  marito  ancora  la  vita . 
Lo  vide  adunque ,  e  parlò  feco  a  lungo  li- 
beramente due  voi  te  ^  ma  bi  fogno  non  ebbe 
di  rivederlo  la  terza ,  perocché  la  notte  luf- 
feguentc  al  loro  fecondo  congrelTo  trovò  la 
maniera  il  difperato  Don  Pippo  di  Scalare 
con  delle  funi  la  torre ,  dov'era  chiufo,  mon- 
tandone in  prima  a  forza  di  qualche  rottura 
fopra  del  tetto,  e  prendendo  poi  la  Urada  de- 
ferta delle  montagne,  e  de'  bofchi ,  che  di- 
vidono dal  Braille  il  Perù,  verfo  dove  fapea, 
che  molT)  non  fi  farebbe  a  fcgultarlo  ninno. 
Redo  Madama  Tua  moglie  per  non  apparire 
oc  complice,  né  confapevole  ò\  quella  fuga; 
ma  con  prima  occafione  veleggiò  anch'  effa 
verfo  il  Perù,  ne  più  di  loro  ne  rifeppi  no- 
vella . 

Da  qucfti  avvenimenti  frattanto  mi  di- 
flraffe  il  fecondo  mio  parto,  che  fu  d'una 
bambina,  e  fu  icliciilìmo,  dopo  cui  ci  arri- 
varono da  Lisbona  gli  avvifi  del  Duca  di 
Fucntodos,  che  ci  apparecchiadìmo  al  ritor- 
no in  Europa,  avendolo  egli  dalla  Corte  ot- 
tenuto, perchè  rivederci  entrambi  volca,  pri- 
ma 
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ma  di  morire,  fcntcndo  chs  Tctà  fua  lo  ac- 
codi va  a  gran  palli  al  fuo  fine  .  L'anno  ap- 
preffo  di  fatto  fi  richiamò  il  Viceré,  ed  in 
altri  fci  mefi  di  tempo  fummo  tutti  fani  , 
e  fàivi  a  Lisbona  a  ricevere  le  congratula- 
zioni de'  parenti,  e  fopra  tutti  di  Donna 
Stella,  che  m'-cbbc  a  ftorpiare  un  ora  tra 
le  fue  dsboliffitne  braccia  .  Una  delle  prime 
canzoni,  che  m' intuonò,  quella  fu,  che  vo- 
Ica  ritornare  in  Italia,  fubito  che  almeno 
morto  folTc  il  Duca  fuo  zio;  ma  fopravviflc 
egli  ancora  due  anni ,  ed  a  me  fopra  vvenncro 
intanto   degli  altri  penfieri  •  .        .  , 

1  miei  primogeniti ,  che  trovai  fani,  e  vi- 
gorofi  del  pari,  erano  allora  in  età  di  cinque 
anni:  e  mi  diede  però  il  loro  padre  la  gran 
coniolazionc  di  dirmi,  che  li  bramava  educa- 
ti come  ero  rtata  educata  io  medcfima,  e 
che  penfava  però  di  mandarli  alla  Conteffa 
d' Arbdla  in  Sicilia,  giacché  gli  era  neceffa- 
rio  di  ipedire  a  Drefda  mio  Padre,  coli* oc* 
cafione  che  a  lui  medefimo,  e  alla  madre 
mia  non  meno  era  d' uopo  di  paffar  nella 
Svezia  per  qualche  mefe.  Abbracciai  piucchè 
volentieri  il  partito,  ficura  effcndo  di  non 
poter  fare  a'  benefattori  miei  il  più  preziofo 
regalo.  Ne  fcriffi  loro  lubitamente  per  con- 
folarli  ;  e  due  mefi  apprcffo  partirono  i  ge- 
nitori miei  co'  miei  figliuoletti  fino  a  Lio- 
ne per  mare,  e  poi  per  terra  fino  a  Livor- 
no, indi  nuovamente  per  mare  fino  a  Pa- 
lermo, onde  rcndcrfi  colla  varietà    meno  no- 

jofo 
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jofo,  ed  incomodo  quel    lunghiffimo  viaggio. 
Don    Caftrio,    e     fua    moglie    rcftarono 
meco,  e  con   mio   marito,    che  ne    avevamo 
troppo   bifogno,   quando   mafTimamente    ven- 
ne   a    mancare   il    Duca    fuo   zio,   che  crede 
lafciollo  delle  immenfe  fue  facoltà,  eccettuan- 
done un  ricco  adeguamento   alla  moglie  ,  fua 
vita  durante ,   ed  un    regalo    a  Donna  Stella 
da  farfelc  a  mio    piacimento .     Dopo  non  ef- 
fcrmi  mai  dipartita  dal   fuo    letto   per  gl'in- 
teri    tre    mefi    dell*  ultima    fua    malattia,    io 
pianfi  amaramente  il  buon    vr  echio   più  gior- 
ni ;  e  lo  fa  il    Cielo,   quanto    lo   pi-^ngo  an- 
cora   prefentemente    al   fole   farne    memoria . 
Ad    onta    dt  pregiudizjj    ineyitabi'i    del    fuo 
fccolo,  e    delia    nazione,   non    vidi   mai ,  né 
(lìai  forfè    vedrò    uomo    il    piùi    ragionevole, 
umano,  gcnerofo,    grato,    arnorofo,   e    bene- 
fico per  chiunque   moftravsgli    diiraffctto,  e 
della   fommiffipoe   filiale.     Quefta     fola,    co- 
me vedemmo,    baftò   a  far    la    flrcpitofa  for- 
tuna di  mio    marito,   e   del   Conte   fuo   pa- 
dre, conie  pure  la   mia,   poiché   fenza  di  lui 
non  mai  arrivata  farei   così  prefio   ad  un  tal 
matrimonio.     Softenute  avendo   piii   volte  le 
cariche  più  luminofc  della  Monarchia    in  Eu- 
ropa,    nell'Indie,   e    in   America,   ammaf- 
fate  avea  delle  facoltà    immenfe,   oltre  quel- 
le,  che    in   beneficio    altrui  avea  largamente 
profufc,  amando  egli  palTionatamente  gli  fira- 
oieri  più  de' hiot    nazionali,   perchè  li    ritro- 
vava, o  gli  pareano  più  umani.    Senza  mai 
Tom,  IL  L  la- 
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lagnarli  d'un  menomo  dolore  di  capo,  alTc^ 
tà  arrivò  d'anni  quafi  novanta,  ne'qualì  man- 
cò, fi  può  dire,  di  pura  vecchiezza.  Sinché 
vide,  fofpirò  de'fignuoli,  che  mai  non  cb- 
b^,  onde  come  Uio  trattò  l'unico  figlio  di 
fua  foreila,  che  ne  fomigliava  per  gran  mo- 
do  il  carattere,  ed  egli  perciò  amò  femprc 
tencrilTimamente . 

Dcpo  la  di  lui  morte  ne  ereditò  Donna 
Cefaria  da  noi  tutti  il  rifpetto,  e  la  dipen- 
denza, che  fi  aveva  per  lui,  onde  ne  reftò 
contentidìma ,  e  fé  ne  lodava  colla  nipote 
mcdefima  .  Per  non  lafciarla  loia  fi  pafsò  po- 
co apprcdo  ad  abitare  nel  fuo  Pahzzo,  dcfi- 
derando  ella  cosi  ^  e  il  fuo  lo  donò  mio  ma- 
rito alla  famiglia  tutta  del  padre  mio  per  a- 
vcrlo  vicino.  Ritornò  qncfti  intanto  dopo  due 
anni  fpefi  ne' lunghi  viaggi  della  Svezia,  del- 
la Stflonia,  e  della  Sicilia  per  dar  fcfio  a' co- 
moni  interefil  noQri ,  e  de' noftri  figliuoli.  Si 
penfavd  allora  di  mettetfi  per  qualche  anno 
in  calma ,  finché  il  tempo  venifle  per  noi  di 
rivedere  l'Italia,  dove  avevamo  due  pegni 
sì  cari  da  ricondurre  al  centro  della  nofira 
fortuna;  ma  lo  fpofo  mio  fu  di  bel  nuovo 
impiegato  dalla  Corte  in  una  cfìraordinaria 
ambafciata  di  Francia,  e  confcguentemente 
tornò  a  metterfi  in  moto  ancora  mio  padre, 
reftando  noi  donne  a  Lisbona  per  loro  mino- 
re imbarazzo. 

Eccomi  però   di  be!    nuovo  nella   oziofa 
mia  focietà   con   Donna   Stella  ,  con  Donn4 
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Bianca,  e  con  Donna  Clotilde,  poiché  il 
Marchcfe  di  PaJos  tornar  volle  con  mio  ma- 
fico  a  Parigi.  La  campagna,  la  convcrfazio- 
nc,  il  teatro,  e  i  pafìTeggi  erano  i  foliti  no- 
ftri  giornalieri  trattenimenti  ;  ma  eravamo 
noi  alle  avventure  si  avvezze  da  qualche 
tempo,  e  fon  effe  tanto  al  gufto  di  quella 
nazione ,  che  fenza  di  loro  non  ci  pr^rea 
nemmeno  di  vivere;  onde  Denna  Clotilde, 
ed  io  ci  mettemmo  in  capo  i  bizzarro  umo- 
re d'andarne  cercando.  Qu-fta  »ion  fi  farà 
forfè  iotcfa  mai  più  ;  ma  v*ìda  in  Porcogal- 
Jo  chi  la  credcffe  una  favola,  che  ne  vedrà 
a  centinaja  gli  efempj  .  Travefìite  polita- 
mente  da  uomo  Donna  Clotilde ,  ed  io  u- 
fcimmo  di  cafa  una  fera;  e  paiTando  a  eafo 
per  una  rimota  contrada,  ci  ritrovammo  den- 
tro d'  una  porlicella  focchiufa  t^na  ^iovir!*'  di 
bella  apparenza,  ma  piuttofto  indifpettua,  e 
collerica,  che  ne  prefe  ficuramente  in  falio, 
ed  a  lagnarfi  cominciò  con  Donna  Clotilde, 
qua  fi  folle  un  amante  fuo  negligente,  e  in- 
fedele ,  che  fino  a  quel!'  ora  fatta  T  aveffc 
afpettare  invano,  fapendo  i  pericoli,  ch'el- 
la correa  • 

A  fomigliante  sbaglio  noi  ci  guardam- 
mo in  vifo  fcambievolmente  ridendo  :  e  fla- 
va io  per  rifpondere  alla  irritata  giovine, 
che  $'  ingannava  ;  ma  la  compagna  mia  più 
di  me  curiofa  ,  e  del  paefe  ben  pratica ,  co- 
minciò francamente  a  placarla ,  perfuadendo- 
la,  che  r amico  fuo  era  compatibile  nella 
L  %  ina 
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fua  negHgenza ,  eifendogli  improvvif^mente 
fopravvcnuta  la  febbre  ,  e  che  trovandoci  al- 
lora noi  in  fua  compagnia,  pregati  ci  ^vea 
di  venire  in  di  lui  vece  a  far  le  fue  fcufc, 
infcgnandone  la  di  lei  abitazione.  Ci  riguar- 
dò ella  a  tale  avvifo  un  po' meglio,  e  con 
qualche  fua  meraviglia;  ma  vedendone  forfè 
meglio  in  arnefe ,  che  non  era  l'amico  fuo, 
fi  moftrò  contenta  del  paiTo  feco  lei  fatto  , 
e  foggi  un  (e  5  c\ìt  farebbe  ciononoftante  venu- 
ta  beo  volentieri  con  noi  dove  l' altro  pro- 
iDclTo  avea  di  condurla,  cioè  ad  una  magni* 
fica  feda  ,  che  correa  quella  notte ,  dove  dal- 
la padrona  della  caia  era  fiata  efprcflamept^ 
invitata  . 

Eh  bene,  io  qui  replicai,  andiamoci  pu- 
re, giacché  voi    ne  faprete    la  ftrada ,    <?  con 
ciò  c'incamminammo   infiemc   dove   ella  yo- 
lea.     Non    era  corta  la  via,  e  nelle  più  lar- 
ghe contrade  rifplendea    a    meraviglia    la  X^m- 
ria,  onde  a  quel    chiarore    l'incognita  trovan- 
domi forfè  più  di  fuo  genio,  che  non  era  D, 
Clotlde,  cominciò  a  farmi  delle  pm  dolgi  c- 
fpreffioni ,    e  quafi    ad  -  efibirmi.  tutta    la  fua 
buona  grazia .     Chi    volea   ricufarla ,   per   ve- 
dere   dove    finirebbe  la  fcena  ?     Avendole    io 
detto  di  non  cffere  Portoghefe,   ma  It;jliana, 
tanto  meglio,  rifpofe;    più  ben    veduto  faretq 
da  mio  marito,    eh' è    della    nazione   medefi- 
ma.    Al   nome   di    marito   le   domandai,   fé 
folTe  un  uomo    difcrcto,   giacché    ufcir  la  la- 
fcuva    in  quelle   ore   con  chi   voleffe  a  fuo 
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piacimento.  Non  vorrebbe  egli  già,  foggiun- 
fc  la  bella  ;  ma  prcfentemcnte  è  a  letto  mez- 
zo ubbriaco,  che  dorme,  onde  la  notte  far 
pollo  che  veglio  per  divertirmi. 

Tra  qucftc,  e  fomiglianti  notizie  s'arri- 
vò al  luogo  del  ballo,  do\/c  ricevuti  fummo 
tutti  e  tre  affai  gentilmente.  La  fala  ben 
tnobigliata  era  piena  di  gioventù  dell'  un  fcf- 
fo,  e  deir altro,  che  facea  ali*  occhio  buona 
figurai  ma  mi  parvero  tutte  perfone  del  bel 
tempo ^  €  fehza  molti  riguardi.  Non  ci  era- 
vamo noi  porte  appena  a  federe,  tenendo  in 
tnezzo  la  fconofcìuta  noftra  bellezza  ,  quando 
balza  ella  in  piede,  ed  infuria,  ravvifando 
all'angolo  òppofto  di  quella  fala  l'amante  fuo 
tra  due  giovani  da  luì  fervite,  cui  per  lefli- 
ttionianza  noftra  fupponea  colla  febbre  a  let- 
to, e  di  là  molto  lontano.  Volea  corrergli 
àddoffo;  ma  io  la  trattenni,  pcnfando  che  e- 
ravamo  noi  più  efpofte  di  lei ,  e  a  forza  di 
dolci  parole  mi  riufcl  di  darle  ad  intendere  , 
che  troppo  onore  farebbe  ad  un  traditore,  e 
troppo  grave  torto  a  me  ftefìfa,  che  con  tan^ 
ta  pubblicità  dichiarata  già  m'  ero  di  lui  ri- 
vale  -  L' intefe  per  il  fuo  verfo ,  e  s*  acche- 
tò la  bella,  facendomi  le  più  fenfibili  diftin- 
zioni  per  far  all'altro  difpetto;  ma  viene  ora 
il  meglio,  che  rifcrbar  mi  conviene  all'Ar- 
ticolo fufTcguente  • 


L3  AR. 


i6ó  Le  due  Gemelle. 

ARTICOLO    VII, 

Profeguimento  dell'  avventura  fuddetta  ,  chs 
ci  pofe  in  qualche  imlfarazzo  ,  ed  altra 
più  lieta  dappoi . 

Quanto  vede  chi  non  dorme  !  dice  un  voi- 
gar  proverbio  Portoghefc,  e  Spagnuolo 
dei  pari.  Anche  Donna  Clotilde  compagna 
mia  vide  colà  quella  notte  vegliando  un  Ca- 
valiere, che  facea  il  ganimede  a  Donna  Bian- 
ca /uà  cognata ,  ed  ivi  era  a  tutt'  altro  in- 
tcfo  che  a  ferbarle  quella  inviolabile  fedel- 
tà, che  avca  fempre  in  bocca  per  farfene  o- 
nore .  Il  meglio  fi  è  poi ,  che  ella  riconobbe 
egualmente  anche  l'amico  della  noftra  bella 
tradita,  e  mi  dìflc  all'orecchio,  che  era  fra- 
tello della  fua  cameriera,  onde  naturalmente 
farebbe  poco  di  meglio;  dal  che  fc  ne  deduf- 
fé,  che  anche  la  noftra  Dama  notturna  clTer 
non  potea  che  pedina  d'  un'  egual  condizio- 
ne. Con  più  franchezza  adunque  ci  diver- 
timmo in  fua  compagnia ,  e  ballar  la  femma 
fugli  occhi  del  vecchio  amico  finché  n*  ebbe 
fiato,  e  talento. 

Non  farebbe  ella  mai  partita  di  colà  ; 
ma  le  flava  fui  cuore  il  marito,  onde  dopa 
la  mezza  notte  ufcimmo  dalla  fcfta  per  rì- 
condurla  a  cafa,  e  non  altro  fece  tra  via  che 
raccomandarci  d'  averla  a  memoria ,  e  di  la* 
fciarci  vedere  per  condirla  a  fpaifo   altre  voi* 
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tc^  effendo  facile  a  me,  come  Italiano  di  pa- 
tria, di  farmi  amico  fuo  marito  portsriflìmo 
pei  i  fuoi  nazionali  ,  e  cal;ì:olajo  di  prcfeflìo- 
nc  ,  conofciuto  a  Lisbona  per  la  Tua  abilita. 
Tutto  io  le  promifi  per  prendermene  fpalTo, 
benché  aveffe  ella  delle  buone  maniere  ob- 
bliganti da  innamorare  chiunque  non  foffe 
flato  nel  cafo  mio  per  far  fcco  fortuna .  Can- 
giò ad  un  trafto  la  piacevi  le  fcena  ,  quando 
fummo  lentamente  arrivati  alla  di  lei  cafa , 
e  provandofi  ad  aprir  colla  chiave,  che  feco 
aV::a,  ne  trovò  più  fortemente  chiufa ,  ed  af^ 
ficurata  al  di  dentro  la  porta  . 

Allora  SI  la  mefchina  die  nelle  fmanie  , 
non  potendo  clTer  a  lei  venuta  la  bruttiffima 
burla  che  dal  marito,  il  quale  anzi  tempo 
fvegliato  fi  fclTe,  e  fcoperto  aveffe  il  di  lei 
eonirabbando.  Che  fare,  o  che  dire  nel  fuo 
barbaro  cafo,  per  non  cfporla  a'  trafporti  for« 
fé  ragionevoli  d'un  ubbriaco,  e  per  non  la- 
fciarla  molto  piii  fola  al  pericolo  di  qualche 
difpcrata  rifoluzionc  di  fuggirne  altrove  da 
lui ,  e  mctterfi  pubblicamente  fulla  ftrada  del 
diforore  ?  Tornar  ella  volea  alla  eafa  del 
ballo,  per  ivi  rimanere  colla  padrona  ami- 
•ca ,  che  all'inconveniente  fuo  troverebbe  qual- 
che rimedio.  Volea  Donna  Clotilde  alfop- 
pofto,  che  fc  ne  IvegliafTe  4  battendo  alla  por- 
ta, il  marito,  t  dandoli  a  lui  da  conofcere  , 
ci  fìngeflimo  noi  medefime  d*  averla  trafci- 
nata  fuori  di  cafa  ,  trovata  avendola  eafual- 
mente  alla  porta  . 

L  4  Non 
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Non    mi  piacque    né   l'uno,   né  1' altrd 
dei  due    partiti,    come   pericolofi    o  per  cffa^ 
o  per   noi  ;  e  dilTi   ri  fol  ut  amen  te    alla   giovi- 
ne, che  veniffe  meco,  a  me  lafciando  di  lei, 
e  del  marito  fuo  ogni  altro  pcnfìero .    A  quc- 
fla  tfibizione  le  parve  di   rinafcere ,   e  ne  (t- 
guitò     volentieri  ,    dicendo     d'  abbandonarli 
nelle  mie  mani  *    Quando  fummo  a  cafa  ,  ri- 
mafc    mezza    ftordita  ,   che   io   la   confegnaflì 
al)a  Ciccina,  dicendole  di  tcncfla  leco  a  dor- 
mire .   Allora    sì  noi    ridemmo  ^    perchè    mi 
rifpofe    colei,  che    fé    volefiì    anche     tenerla 
meco  a    letto,    farebbe   (lato   tuttuno  ,    onde 
ci  riconobbe    tutte   e    due    pfr    donne  ^   e    nd 
fece   colla    Ciccina    del   cbi<i(To   tutta   la  not- 
te. Il  giorrto   feguente   mandò  Donna  Clotil- 
de à  chiamare    il  fuo    farto  ,    ed    il   calzolajo 
italiano ,  che  non  mai  fognati    farcbbonfi  co- 
fa  fi    volclfe   dà    loro .     Fingendo    io  d' aver 
bifogno  di  fcarpe,  me   ne   prefe   colui  la  mi- 
fura,   e   raccomandandogli,   che    fodero   fatte 
a  dovere,  mi    rifpofe  con   gran   prontezza  di 
fpirito ,  che  m*  avea   fervita    ancora  a   Vene* 
zia ,  e  che  n'  ero   reftata    contenta  .     Queftà 
sì   m'arrivò  nuova,  e  dubitai,   che  non   mi 
prendefTe   in   vece   di   mia   forclla  ;    ma   tali 
contraffgni   mi   diede    della    Locanda^    dove 
ero  alloggiata,  e  sì  bene   rifovvenir   mi   fece 
delle  fcarpe,  che  fatte  m'avea^  che  gli  die- 
di ragione,  e  n'ebbi  piacere.     Paflando   però 
feco  lui  ad  altre  parole ,  gii  domandai,  fé  a* 
vca  moglie  • 

LUvc- 


Le  due  Gemette.  16^ 

L'avevo,  ci  rifpofc,  ma  non  The  piiij 
jperchè  la  fcorfa  notte  appunto  m'è  fuggita 
di  cafa,  per  andare  non  fo  dove  al  fcflino;  e 
tne  oc  ha  fatta  là  fpia  Un  birbante,  che  ve- 
niva per  cafa  a  farle  il  galante,  correndo  ai 
fvegliarroi  fulla  mezza  rotte,  quando  era  lo 
fteflo  che  me  lo  dicclTe  quefta  mattina .  Bra- 
vo! io  gii  rifpofì,  voi  fieie  ud  calzolajo  fì- 
lofofo,  e  colui  veramente  un  birbante,  per- 
chè non  fi  rompono  i  foiìni  a'  mariti  dif- 
creti  con  delle  impoftiire.  Voftra  moglie  è 
fiata  al  ballo  ^  noi  nego^  ma  ci  vcntie  me- 
co, avendola  trovata  (ulla  porta  di  cafa  vo- 
flra,  dove  la/ciar  io  volcà  1  ordine,  che  ve- 
tiifte  appunto  da  me  quefta  rtiattina  •  Voftra 
tncglic  non  è  fuggita,  né  intenzione  ella  ha 
di  fuggire,  clTcndo  qui  in  cafa  mia  a  voftra 
difpcfizione,  purché  norì  me  la  maltrattiate 
nemmeno  con  una  mezza  parola  é  Perchè 
maltrattarla,  Signora,  egli  dille,  quando  fle- 
tè voi  la  padrona  di  tencrvela  ^  e  di  condur- 
vela  di  giorno ,  e  di  notte  dove  vi  aggra- 
da, che  mi  farete  femprc  un  onore  ^  e  me 
ne  rifparmierete  le  fpele  ?  Tratti  pure  con 
delle  pari  vofìre  quanto  le  piace ,  ma  noni 
con  de'  birbanti  ^  che  le  fanno  al  bifogno 
la   fpia. 

Qyti  fopravvenrié  la  tnoglitf,  che  flava 
tutto  afcoltando  ,  e  protcflò  ,  che  baftonar 
volea  il  farto  colle  fue  mani  mcdelime  < 
le  più  fé  le  affacciava  alla  porta;  al  che  ag- 
giunfc   il   marito,  che   T aiuterebbe   egli    ftc(- 
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fo,  a  corto  di  ritornare  in  Italia.  Con  ciò 
fé  ne  andarono,  promettendomi  per  il  gior- 
no apprclTo  le  fcarpe,  che  mi  porterebbe  in 
perfona  Tua  moglie .  Il  bello  fi  è ,  che  in 
quefto  frattempo  fece  Donna  Cictilde  col 
fuo  farto  il  medefimo  p^iffo  ^  per  metterlo  in 
pace  coir  offe  fa  (uà  bella;  ma  non  le  diffc 
nulla  colui  d'averla  accufata  al  marito,  ne 
a  me  tempo  diede  di  farnela  confapevolc. 
Prendendo  quefta  mediazione  il  farto  per  un 
tacito  pentimento  dell*  amante  ,  che  temeva 
di  perderlo ,  volò  fubito  a  lei  per  rimetterfi 
fcco  nella  fua  buona  amicizia  ,  chbliar.do 
il  padato  .  Al  vederlo  ella  falir  allegro  ia 
fcala  diede  di  piglio  ad  un  baftone ,  e  con 
più  colpi  l'accolfc,  aggiungendoci  i  titoli  di 
birbante ,  e  di  fpia ,  che  s'era  ben  meritati 
la  fcorfa  notte - 

Alle  grida  della  moglie ,  e  al  precipi- 
tar che  fé'  per  la  {c^\à  il  baftonato  di  ki 
accufatore,  faltò  fuori  dalla  bottega  il  cal- 
zolaio a  mantener  la  promcfìTa ,  dandogli  il 
refto,  per  infegnargli ,  dicea,  a  non  mai  ri- 
fvegliare  1  manti,  che  dormono.  A  chi  da- 
va l'animo  allora  di  levare  a  colui  dalla  te- 
tta, che  non  fapeffe  Donna  Clotilde  quanto 
dovea  accadergti  quella  mattina?  Se  ne  foffe 
innocente ,  prenderne  dovea  le  difefe  in  gra- 
zia della  fua  mediazione  interpola  ^  che 
tirata  gii  avea  fulle  fpalie  quella  brutta  tem- 
pera. A  lei  adunque  ritorna  il  mezzo  fra- 
cafiato  farto  ^  ma  da  me  prevenuta  la  tro- 
va 
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Va  di  quJnto   fapevo   io  mcdefima,    onde  pcf 
di    lui     ccnfolazione    non     più     refìava     che 
quella  d'  una  vendetta .     La   meditò   di    fatta 
colui    da    malandrino   qua]    era  ^   ma    non    la 
tacque  sì  cautamente,  che    il  cajzolajo,  e  la 
moglie   non    ne    foffero   preventivamente   av- 
vifati .     Ricorfcro    a    me   pertanto   i    raefchi- 
nì^   e  non    cfTendoci   mio    marJto    da  metter- 
ci più   efficace    rimedio,   li    configliai    a  riti- 
rarfi   infieme   in    Italia ,  rimanendo    entrambi 
io  cafa  mia,  finché,  loro   provvedcffi    un    im- 
barco a    mie   fpefe,    con    delle    buone    racco- 
mandazioni a  Genova,   a  Livorno,    e   in  Sì* 
cilia,    acciocché   fi    ftabilifTero  dove   loro  tor« 
nava    più   conto.     Accettarono    cfll   di    buon 
grado  il  partito ,  e  partirono    in   pochi  giorni 
pieni  di  lettere  mie ,    che    fecero  ad  cffi  gran 
bene ,  ed  io  ne  fperimcntai  in  progrcfiTo  la  ior 
gratitudine . 

Da  quella  avventura  a  bella  pofta ,  co* 
me  dilli,  cercata  imparai  ben  prefto  a  non 
invogliarmi  di  cercarne  deli'  altre .  Donna 
Stella  air  oppollo,  che  le  cofc  divcrfam^ntc 
intendea,  ed  ambiva  a  certa  maniera  di  far* 
mi  la  fcimia  fin  nelle  mie  debolezze  ,  volle 
anch' ella,  che  io  folTi  a  parte  d'una  fua  biz- 
zarria, e  bifognò  fecondarla  in  grazia  della 
7ia,  e  della  madre,  che  non  facendolo,  attri» 
buiCc  l'avrebbero  a  noncuranza,  o  difprcz- 
20.  Ellendo  il  carnovale  di  quell'anno  più 
del  folito  temperato,  e  fcreno,  le  venne  m 
capo  dì    traveftirfi   da    ficilìana    contadinrlla , 

è^i  e- 
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giacche  ne  parlava  a  fufficicnza  il  linguag- 
gio, per  divertirli  al  teatro,  e  fu'  fcftini  U 
notte,  dopo  d'  eircrc  (lata  il  giorno  al  Riti- 
ro di  Donna  Valmira  fua  zia,  per  farle  una 
burla.  Travefìita  che  fu  con  gran  politez- 
za a  tììio  piacimento,  fi  pofe  Madama  Spi. 
netta  in  abtto  da  uottìo  ^  figurando  lo  fpero 
paefano,  ch'era  a  lei  deftinato,  figurando  io 
la  Contadina  fua  madre,  e  rapprelentandonc 
il  padre  1*  àrnica  Ciccina  ^  perchè  tutti  e 
quattro  parlavamo  o  bene^  o  male  lo  ftcf- 
fo  dialetto. 

In  tali  arncfi,  e  iti  sì  curìofc  figure 
Ufcimrho  noi  da  Lisbona  la  mattina  per  tem- 
po, e  là  ftrada  prenderemo  dell'  accennato 
Ritiro ,  fermandoci  lungo  la  via  dovunque 
trovavartio  qualche  occafioné  di  fpaffoi  Non 
lunge  dai  luogo  foli tariuj  dove  eravamo  ri- 
volte, s'incontrò  una  truppa  di  quattro  gio- 
virlotti  cacciatori ,  a'  quali  fi  prefcntò  Don- 
na Stella,  come  le  venne  allofa  il  capriccio 4 
in  atto  melanconico j  t  fofpirofo^  dicendo  d' 
eflcr  condotta  a  forza  da'  fuoi  genitori  al 
Ritiro  per  caftigarla  ^  quando  fion  d' altro 
era  rea  che  di  voler  anch' efla  marito*  Pc- 
narotio  effi  ad  intenderla  in  quello  ftfaniero 
linguaggio;  ma  pure  qualche  cofa  ne  intefe- 
ro^  tanto  che  fé  la  prefero  in  mezzo,  per 
con.durfela  fcco  loro  ad  un*  ofterla  poco  lon- 
tana ;  e  me ,  e  la  Ciccina  refpinfero  brufca- 
mcnte,  perchè  volevamo  a  loro  trarla  di  ma- 
no.   La  paizarella,  che  non  prcvcdca  forfè 

dove 
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dove  andar  potea  a  terminare  quella  fa.cen- 
fJa,  infiftea  a  fuggire  da  noi,  per  andurlenc 
feco  loro:  ficchè  feguitarl'  convenne  corren- 
do, e  lagnandoli  della  violenza,  (ino  all' ac- 
cennata ofteria ,  dove  per  buona  noftra  fortu- 
na rinfrefcando  flava  il  fuo  cavallo  un  vec- 
chio Ufficiale  venuto  con  noi  dal  Brafile,  a 
cui  mi  feci  conofgere ,  e  quegli  infoienti  ob- 
bligò a  non  darne  moleftia. 

Si  profegui  pertanto  tranquillamente  fi- 
no al  Ritiro  la  noflra  flrada  ,  e  giunte  che 
ne  fummo  alU  porta  9  cangiò»  idea  Donna 
Stella ,  domandando  col^  per  compaffione  V 
ingreffo ,  cffendo  ella  una  povera  fanciulla 
italiana,  a  cui  i  genitori  fuoi  dar  voltano  a 
forza  un  mufico  per  marito,  onde  fceglieafi 
piuttofìo  di  reftare  al  fervigio  colà  di  quelle 
rifpettabili  Dame,  che  foggettarfi  ad  un  tal 
matrimonio  di  fuq  contraggenio .  Credendofi 
a  fomigliar>ti  doglianze ,  chiamata  fu  la  Go- 
vernatrice  per  confolarla ,  e  prefentandcfl  Don- 
na Vai  mira,  che  tutt' altro  afpcttaya,  noa 
ravvisò,  la  nipote  per  nuMa  ,  facendole  foltan- 
to  delle  difficoltà ^  ch'cffer  potcffe  un  mufi- 
co quel  giovinetto  accennatole  per  fuo  (pofo 
futuro.  Qui  Donna  Stella  cantar  fece  la  fua 
Virtuofa;  e  queft^  tanto  cantò,  che  preflo  le 
fi  radunò  intorno  tutta  la  cafa;  e  tra  tante 
ce  ne  fu  una,  che  dilTc,  che  la  fpofa  ficiliana 
fomigliava  affai  Donna  Stella  .  Scoppiò  que- 
fia  allora  in  una  rifata,  a  cui  aprì  meglio 
gli   occhi    la  zia ,    e   al   fine    la    riconobbe , 

go- 


174  ^^  ^-'^  Gemelle. 

godendo  alTai  della  burla  al  gufto  del  paefc, 
e  della  finezza  inficmc  a  lei  fatta  da  tutte 
noi . 

A  ciò  v^nc  dopo    in  breve  ora  oo  ma- 
gnifico trattamento,  vifitandofi  intanto  a  par- 
te a  parte  quel  deliziofo    foggiorno,   dove  re- 
flammo  quafi   fino  alla   fera.     Sul    tr;jmontar 
del    Sole   ne  rimandò   D.   Valmira   fino    alla 
Città  in  carrozza ,  dove   poi  feguitò  D.  Stel- 
la a  divertirfi  fililo    fteffo   tenore   quafi  tutta 
la  notte;  e  più  allegra  giornata   dicea  ella  di 
non    aver    mai    goduta    in    fua    V/ta.      Pri- 
ma che  ci  rcftituiffimo  a   cafa,  delirar    tutte 
ne  fece  una  donna  traveftita  da  zingana,  che 
prcfe    ad    aftrologarne    una    per  una    fopra  un 
feftino  ,  parlando  in   inglefc  ,   e    nominandone 
tutte  egualmente  con  rwftra    gran  mcr^^viglia. 
Mi  venne  finalmente  in  capo,  ch'effer  potef- 
fé  D.  Regina,   e    l'indovinai;    ma  alle  com- 
pagne non  lo  diffi,  fenonsè  dopo  d'averla  tra 
la  moltitudine  perduta    di   vifta  .     Grandi  ap. 
plaufi  riportò  dalla  zia,  e  dalla  madre  la  ma- 
fcherata  di    D.  Stella  ,    perchè  da'  curiofi   lor 
confidenti  ne  aveano  ricevute  le  nuove  :  onde 
reftai  foddisfattiffima   della  mia    compiacenza, 
benché  mi   coHalTe  in    tutta    quella   giornata 
de' grandi  incomodi,  e  grande  flanchezza  poi 
nel  giorno  feguente* 
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h^uovi  impie^ihi  di  mio  marito ,  e  del  padre 
mio ,  (he  mi  fanno  ritornare  in  Sicilia , 
ed  ajfar^no  avuto  colà . 

CHi  fcrivc  per  tutti,  o  per  tutte  alme- 
no  le  più  illuminate  nazioni  d' Euro' 
pa,  che  amano  di  coltivarfi,  leggendo,  lo 
ipirito,  procurar  deve  indìfpenfabiimcnte  di 
dar  a  tutti  nel  genio,  accomodandofi  quan- 
to può  a'  gufli  diverfi  de' leggitori,  che  r.on 
Tempre  fi  trov  no  di  tutto  paghi  ,  o  di  tutto 
capaci.  Qumdi  è,  che  mi  reputo  degna  an- 
ch'io di  compatimento,  fé  qualche  pagina 
ho  fagriticata  tal  volta  in  quelle  Memorie 
a  delle  picciole  cofe  ,  che  la  pena  non  meri- 
tavano di  Lrne  p  rticolar  ricordanza  .  Saran^ 
no  anch'elle  per  altro  a  taluno,  o  taluna 
di  qualche  diletto,  come  \o  fono  a  me  pu-» 
re,  quando  le  trovo  ne' fcritti  ahrui ,  perchè 
non  fcmpre  $  ha  voglia  di  piangere  ^  e  trop- 
po rattriftano  le  altrui  continue  difgrazie,  le 
interrotte  fovente  non  trovinfi  da  piacevoli 
avvenimenti,  che  rimettano  in  calma  chi 
legge,  e  come  fi  fa  a'  più  lauti  conviti,  gli 
cangino  tratto  tratto  vivande  ,  per  lidcltar- 
pc  la  fame. 

Pur  troppo  era  ?nnojata  io  medefim^ 
di  fcntire  a  cantar  Donra  Stella  fcmpre  (ul- 
\z  mcdcfimc  corde,    e  non  vedevo  Torà  che 

ri- 
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ritornaffe  da  Parigi   il  Marchcfe   fuo   marito, 
che  la  ficcffc  talvolta  tacere.  R  tornò  egli  al- 
la fine  infieme  col  mio,  e  con  mio  padre  me* 
dcfimo;  ma  pretto    ne    ili    amareggiato   il   ri- 
torno dalla  morte  di    D.  Cefaria,   che  ne  fu 
a  tutti,  e  a  me  fpecialmentc  d'ecceffivo  ram- 
marico, perchè  dcgnifTima  en  anch' e (Ta  delle 
mie  lagrime.    Della  fua  confidcrabiliffima  do- 
te lafciò  cl{a  crede   D.  Stella  Tua  nipote,  che 
a  certa  maniera  cangiar  fece  flato  al  marito, 
perocché  la   di    lui    nobilìfllma  cafa  avea  più 
titoli  illuftri ,   ^he  facoltà,   diramata  cfl<?ndo(ì 
in  quattro  famiglie;  ed  ecco  la  gran  ragione, 
per  cui  tanto  ne  fofpirò  egli  (e  nozze  ,  ^  tan- 
ti   riguardi    ?bbe    Tempre    per   lei  dopo   d'a- 
verla fpofata.     Pervenir   dovendo   alla   mede- 
lima  un  giorno,  o  l'altro  anche  l'eredità  del* 
la  madre,  e  del   padre,   qe  avrebbe    avuto  il 
bifogno   per   molti   figliuoli;    ma   fino   allora 
non  n'  ebbe  che   il  primo  nato  in  Sicilia ,  né 
fé  li  augurava  da  vero,  perchè  quel  folo  era- 
le  coftato  un  po'  troppo. 

Se  folTe  fiata  ella  allora  di  sé  padrona, 
come  lo  era  della  eredità  di  fqa  zia ,  ritorna- 
ta farebbe  fubito  in  Italia,  quando  principal- 
mente intefe  da  me ,  che  mio  marito  a  fuo 
tempo  mi  rimanderebbe  in  Sicilia  a  rivede- 
re i  figliuoli,  per  venirci  poi  egli  fteffo  tofto 
che  ne  foffe  in  libertà,  per  ricondurmi  feco 
loro  a  Lisbona .  Sinché  vivea  Donna  Co- 
flanza  fua  madre ,  non  era  per  lei  da  penfar- 
ci)  ma  di  me  più  giovine  cH^endo,  potea  lu« 

fin- 
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fingtrfcne  a  fuo  talento.  Fuffc  intanto    abili- 
tà ,   o   fortuna   quella    di  mio   marito  ^  poco 
tardò  ad   cffer   anch'  egli    continuamente    im- 
piegato ^   come   fuo   padre ,  e  fuo    zio,  onde 
il  mio  genitore  medcfimo    rcfofi  a  lui  nccef- 
fario  gli  dovca  tener   dietro  da  per  tutto;  e 
non  ebbero  per  più  anni    quafi    momento  da 
rimancrfì  tranquillamente  colla  loro  famiglia. 
Prima    adunque   che   avellerò  a    ripartire  per 
Goa  neir  Indie  Orientali,  od   una  navigazio- 
ne  intraprendere   affai   più    lung4  ,    e    mala- 
gevole di  quella  del  Braliie,  io  data  avea  m 
luce  un'altra  fanciulla;  e  fì  (labili  di  lafciar« 
le   entrambe    troppo   tenere   ancora    con  mia 
madre   a     Lisbona  ,    m^rritre    il     Bjrone    di 
M^rch   con    Djana    Adelaide   fua    moglie,  e 
i  due  figliuoletti  loro  paffcrebbero  a  Drefda, 
tenendomi  compagnia  pej  mare  fino  a  Geno- 
va,    o   a    Livorno,   donde    poi     colla    fedele 
Ciccina  io  farci  pallata   a  Palermo,    per  n^n 
movermi     di    coià  ,   finché    non   vemffero    a 
prendermi  mio  marito,  o  mio  padre. 

La  difpofizione  era  faggia ,  e  dirò  ancor 
neccffaria;  perocché  fondate  cffendo  le  mi- 
gliori noftre  fortune  nel  Portogallo,  non  per- 
ciò perdere  fi  doveano  di  vifta  né  la  Saffb- 
oia,  né  la  Svezia,  né  la  Sicilia,  dove  ci  re- 
navano tali,  e  tante  attinenze,  per  non  pre- 
giudicare a'  figliuoli  nodri  ,  che  andavaa 
crefcendo,  effcndo   io  attualmente   incinta  di 

!)ochi  mcfi  ,  quando  mi  pofi   in    viaggio  ver- 
b  l'Italia.  Quante  inquietudini  ,  e    quanti 
Tom.  IL  M  fof. 
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fofpiri  non  codò  a  Djnna  Vitella  qucRa  no» 
ilra  fcparazione  !  Ma  non  e'  era  il  cafo  per 
lei,  attcfc  le  riflcffioni  fuddetcc;  come  non 
ci  fu  nemmeno  per  Donna  Regina ,  che  più 
volentieri  meco  condotta  avrei  ^  ma  lafciarU 
mi  convenne  per  compagnia  di  mia  madre  » 
Il  viaggio  noftro  anche  qqefto  fu  de'  più 
fortunati,  e  folleciti,  clTendomi  fatta  coli' 
ufo  sì  franca  marinaja  in  fomìglianti  palleg- 
gi,  ihe  ne  ftupivano  i  più  canuti  nocchieri, 
A  Genova  ci  dividemmo  da  Donna  Adelaide, 
e  da  fuo  marito,  cHc  prefero  fubito  la  ftrad^ 
deir  Alemagna  ,  reftando  io  più  giorni  in  ca- 
fa  deir  amico  Banchicro,  che  conto  mi  refe 
del  calzolaio  italiano,  e  di  iua  moglie  ad 
cffo  raccomandati,  trovandofi  cffi  tuttora  co- 
là ,  ma  con  poca    fortuna . 

Mandai   fubitarncnte   cercando   di   loro  | 
e  mi  comparvero    davanti   si  allegri    di  rive» 
dermi,  che  m'invogliarono,  come  era  facile 
air  animo  mio,  di  far  loro  del  bene.  La  mo^ 
glie,  che  fi  chiamava  Violante,  avea  già  pre- 
fa  in  un  anno  dell'aria,  e  deile  maniere  ita* 
liane  più  delPufato   gra?iiofc,    e  vivaci.   Sua 
marito    medefimo  non  trovando   i  vini  in  I- 
talia  né  si  generofi,    né  sì  a  buon   mercato, 
come    nel    Portogallo,  s'era  affai   moderato 
nel  bere.  A  me  poi  era  convenuto    di  cede- 
re uno    de'  due  domeftici   mici  a  Donna  A- 
delaide,  che  ne  avea  più  bifogno^    onde  prò- 
pofi  ad  entrambi ,    le    volean   venir  meco  in 
Sicilia,  che  un  giorno,  o  l'altro  tornerebbe^ 


Le  due  Gemelle  s  ijp 

ro  meco  ancora  a  Lisbona ,  fc  aveflcro  un 
po'  di  cervello .  Noi  didì  appena  ,  che  mi  fi 
gettarono  alle  ginocchia,  abbracciandole,  e 
protcftando  di  non  abbandonarmi  mai  più. 
D'  averli  ajutati  così  io  mi  trovai  coctentif- 
fima,  perchè  marito,  e  moglie  aveano  dell' 
abilità  non  poca  in  tutte  le  cofe  ,  aveano 
per  me  del^  buon  cuore  incredibile,  ed  una 
vivacità  poi  ,  che  molto  fi  confacca  con 
quella  della  Ciccina,  e  badavano  infiemc  a 
tenermi  divertita,  ed  allegra. 

Porti  che  furono  bea   in  arnefe,   paffaì 
da  Genova   per   terra  a  Livorno,    dove    for* 
prefi  Madama  Dorilla,  che  il    menomo  fen- 
tore   non   avea    della   mi)  venuta    in  Italia. 
La    di   lei  cameriera   mi   cercò    Cubito  conto 
del  paggio;   e  forte  ne   rife,   fentcndolo  ma- 
rito d'una   Vircuofa,    che  fecoluì  non  iflava 
nemmeno  la  notte,  fé  non  quando  lafciarglie- 
la  voiea  Donna  Stella ,  e  a  lui  conveniva  di 
foffrirfclo  in  pace .  Da  Livorno  parimenti  per 
terra   s'andò    a   Napon,   dove   trovammo  la 
nuova,    che   il   padre    di   Don    Cailrio  era 
morto  di  frefco;   e   fi  confumarono  più  gior- 
ni per  metterne  in  falvo  Tercdità,  acciocché 
da'  parenti  ufurpata  non  fofie  al  legittimo  e« 
rcde,  A  Napoli  mi  ripofi  in    mare  vcrfo  Pa* 
lermo,    dove    in    pochi   giorni    sbarcai    colla 
picciola    mia   famiglia  d'altre    quattro  perfo- 
ne,   ed   arrivai   alla   folitudine   all'alzarfi  del 
Sole,   che    ftavano   ancora    tutti   a  ietto,    e 
non  m'  afpettavano  nemmeno  per  fogno .  Un 
M  2  vcc* 


iJo  te  due  Gemelle  i 

vecchio  domeftic',  che  foio  era  in  piedi  i 
t  ftava  aprendo  la  porta,  fu  il  primo  a  ve- 
dermi, e  darmi  U  ben  venuta  e  a  gridar  da 
fpritato  fotto  le  fiacitre  della  Contcffa,  che 
la  padroncina  er^  giunta.  Il  Conte,  ch'era 
già  alzito  ai  fuo  (•4ito,  m'incontrò  a  capo 
delia  fcala,  ringraziandomi  della  forprcfa ,  cnc 
chiamò  da  donna  di  (pirito^  e  pillammo  fu- 
bito  inficmc  a  forprcnder  iua  moglie  a  let- 
to, che  s'era  appena  (vegliata.  L'allegro 
tumulto,  che  riempi  quella  cafa  ad  un  trat- 
to, è  più  facile  da  cuncepirfi,  che  da  fpie- 
garfi.  Mi  fi  prefentarono  lubito  i  miei  figli- 
uoletti, ch'erano  ornai  ridabiliti  dal  vaiuo- 
lo  perfettamente,  (enza  che  me  ne  avelVero 
fcritta  parola  per  lion  fuocftarmi  Si  foroi- 
gh ivano  ancora  alcun  poco;  ma  l'uno  pili 
dell'altro  crefcea  ,  e  il  primo  a  nafcere  avea 
grm  parte  àtWt  fittezze  del  padre,  là  dove 
l'altro  ne  confervava  affai  delle  mie.  Gran 
f  rto  godermeli  non  potei,  perchè  da  tn  ppa 
gente  attorniata  fui  per  più  ore ,  che  veder» 
ini  volrano,  ed  aveano  qualche  cofa  da  dif- 
illi. Perfino  un  domcftico  del  Conte  da  qual- 
che anno  addietro  riconobbe  nel  calzolajo 
mio  fervitore  recente  un  fuo  fratello,  da 
cui  s'era  divtfo  a  Milano  quindici  anni 
prima  per  cercare  altrove  fortuna.  L'ina- 
fpettato  incontro  delirar  li  fece  più  giorni 
per  l'allegrezza,  e  la  Violante  colla  Cecina 
De  faceano  commedie. 

Eccomi,    dirò    così,    ntl   mio  centro ^ 
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fcbbcnc  colà  non  aveffi  né  il  marito,  né  i 
genitori  ^  ma  chi  vuol  tutto  al  Mondo  ,  far- 
felo  bifogna  a  beila  pofta  pf-r  sé;  e  femprc 
ancora  qualche  cofa  ci  mancherai  da  non  cf- 
fernc  pienamente  contenti  .  Avevo  non  per- 
ciò i  figli  miei  continuamente  fotto  dcgh  oc- 
chi, e  ii  vedca  con  più  ingcgìtola  attenzione 
allevati,  che  non  fu  la  pari  età  mia  in  quel- 
la cafa  medcfima  ,  perchè  n'era  il  fcffo  di- 
verfo,  e  più  rilevanti  elTerne  dovcano  le  oc- 
cupazioni, e  gli  impieghi.  L'uno  di  loro, 
fé  aveffcro  ad  arrivare  agli  anni  maturi,  era 
dertinato  al  Portogallo  dal  Padre ,  e  T  altro 
alla  patria.  Oltre  di  qucda  materna  incom- 
benza ,  aon  mi  mancavano  in  quella  folitu- 
dine  nuove  diffrazioni  ogni  giorno  di  perfo- 
ne  conofcenti ,  ed  amiche,  che  pur  troppo 
venivano  a  farmi  ciarlare  delle  co  fé  ò?l  me 
vedute,  e  offervate  in  tanta  parte  del  Mon- 
do, che  a  proporzione  dell'età  mia  s'era  da 
me  corfa  in  pochiffimi  anni ,  Somiglianti  in- 
lerrompimenti  non  m'allettavano  Tempre  e- 
gualmente,  perchè  fui  cuore  mi  ftavano  que- 
lle Memorie,  che  nell'ultimi  partenza  mia 
dalla  Sicilia  lafciate  avevo  imperfette,  e  fi 
volcano  da  me  in  quclìo  ritorno  mio  aflblu-^. 
tamenic  perfezionate  ,  e  finite. 

Non  mi  mancarono  a  qucfta  volta  per 
altro  nemmeno  de'  guai ,  perchè  la  vita  u- 
mana  effcr  non  può  naturalmente  che  una 
roefcolanza  di  bene,  e  di  mile:  oltre  che 
per  me  il  mio  dcftìno  fcritto  forfc  tcuea  ne* 
M  3  iuoi 
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jfuoi  eterni  volumi ,  che  non  mai  un  anno 
intero  volgelTe  lenza  qualche  finiftro  acciden- 
te.  Quello,  che  mi  toccò  a  quella  volta  Tof- 
frirc,  fu  la  lunga  ,  e  graviffima  infermità 
dctUa  Conteffa  d'  Arbella  mia  benefattrice  a. 
dorabile,  che  pianfi  più  d'un  giorno  come 
irreparabilmente  perduta  :  quando  uno  sbaglio 
fortunatiffimo  della  nuova  mia  cameriera 
Viobnte  me  la  fcrbò  in  vita  con  forprcfa  in- 
credibile de'  Medici  noftn,  che  non  confef- 
farono  allora  di  non  fapere  dove  aveffero  U 
tefta,  perchè  una  tal  confcffione  la  farebbe- 
ro foltanto,  fé  farla  potedero,  otto  giorni 
dopo  de*  lor  funerali. 

Era  ella  in  quelle  cìrcoftanze  medefime 
anche   la    noftra    Violante    incomodata  ,    ma 
leggiermente   per   fola   indigeftione  di  ftoma- 
Co.  La  Conteffa  al   contrario   trovavafi   ago- 
nizzante fenza   aver  prefo  mai   né   bevanda, 
né     cibo  da   tre  giorni  avanti    per    grande 
affanno   di    petto,    che    tormentofo   rendealc 
fino    il  refpiro.   Per   non  lafciarla   morire  d' 
inedia,  e  di  debolezza,  le  ordinarono  i  Me- 
dici non  fo  qual  riftoro  cordiale,  che  fu  dal- 
lo Speziale   portato   infieme  con  un  vomito- 
rio  da'  medefimi  fcritto  per  la   cameriera  in- 
digena; ma  coftei,  che  mal  intendea  ancorai 
il   dialetto   della   Sicilia,  equivocò    dell' una  1. 
medicina  coli'  altra  ,  e  per  sé  tranguggiò  un' 
ora  dopo  il  rifioro  manipolato  per  la  Contef- 
fa, prefentando  a  quefta  dappoi  il  vomitorio, 
che  s' era  ordinato  per  lei .    AH'  inferma  ]q 
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porfi  io  di  mia  mano,  fcnza  fapsrrie  più  di 
cosi,  ed  efifa  a  grande  ftcntolo  prcfc;  ma  be- 
nedetto lo  sbaglio,  e  chi  lo  commife ,  per- 
chè lioo  pafTarodo  due  ore ,  che  tale  evacua- 
zione il  vonlitorio  eccitò  nelF  agoriizzantc 
Conteffa  per  tatte  le  parti,  che  fi  Centi  rc- 
fpirarc  prima  di  fera,  e  trafecolando  i  Me- 
dici alla  (oro  venuta ,  là  diedero  concordemen- 
te per  migliorata,  e  fuori  d*ogni  pericolo» 
La  cameriera  all'oppofto,  cui  la  medi* 
Cina  fua  non  fede  né  benc^  né  male,  fi  ofti- 
tó  a  non  volerne  d'altra  forta^  e  cionon- 
oftante  guari  per  foló  ajuto  della  natura  ^ 
.Conteatiffima  effendo  di  patire  ancora  qual* 
che  cofa  di  peggio  ,  poiché  il  fuo  male  di 
nulla    occafionata  avea  per  folo  accidente  U 

f perfetta  guarigione  d*  una  padrona,  che  cU 
'idolo  di  tutta  quella  numerofa  famiglia é 
Chi  aVeffe  fentito  allora  li  Conte  filofofo  a 
barzellettare  fu'  Medici,  e  fuUa  medicina, 
come  era  il  fuo  foliCo,  fé  né  fiirebbe  prefo 
meco  uno  fpafto  incredibile.  Sino  dalla  pri* 
ma  età  mia  me  ne  avea  egli  ifpirato  qual- 
che difcrcdito;  ma  da  quella  volta  in  poi  sì 
lenta  andai,  e  si  guardinga  nel  credere  alla 
virtù  de'  rimedi,  e  nelF accettarli,  che  po- 
nchi pili  ne  difcefero  nel  mio  ftomaco,fc  norl 
capiva  da  me, che  foflero  indifferenti,  e  non 
potendo  fartarmi  ,  non  poteffero  tiemmend 
peggiorar  il  mio  m4le^  o  follecitar  la  mia 
morte  « 

M  4  AR- 
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A  R  T  I  C  O  L  O    I  X. 

Aborto  da  me  fatto  ;  ed  altri  funefti  av* 
lenimenti  del  vi*^ggio  tmraprtjo  fer 
Napoli . 

LE  difgrazie  non  vanno  mai  fole,  fé  ad 
.  un  afiìoma  crediamo ,  autorizzato  dalle 
pù  antiche  età,  e  refo  quafi  univerfalc  tra 
le  nazioni  tutte  dell*  Uni vcrfo;  perocché  T 
una  coir  altra  fcarobicvolmente  produconfi ,  e 
beo  rara  è  quella,  che  non  abbia  delle  con- 
fcguenze  peggiori  della  fua  prima  origine  • 
La  mia  fola  efperienza  me  Tha  fatto  toc* 
car  con  mano  in  mille  occafioni  ;  ma  dopo 
Ja  malattia  fpecialmente  della  mia  cara  be- 
nefattrice,  che  tra  le  anguftie  dell'animo,  e 
i  patimenti  del  corpo  mi  tirò  addolTo  delle 
languidezze  nojjfc,  e  poi  de'  frequenti  finto- 
mi ,  che  finirono  in  un  aborto ,  effendo  nel 
fefto  mefe  della  mia  gravidanza.  La  Tuperai 
quefta  ancora,  come  tante  altre  ,  e  più  mefi 
godetti  di  tranquillità,  e  di  falute ,  ricrean- 
domi quanto  badava  al  cuor  mio  colle  fre- 
quenti lettere  del  Portogallo,  e  colle  più 
rare  novelle ,  che  mi  venivano  tal  volta 
dall'Indie,  dove  fto  per  dire,  che  nel  mari- 
to, e  nel  padre  avelli  la  miglior  parte  di 
tutta  me  ftelTa. 

Paffato  di    pochi    mefi    il    primo    anno 
dalla  mia  partenza  dal  Portogallo,  mi   con- 
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venne  di  ritornare  a  Napoli  c^IIa  Ciccin.^ 
per  l'eredità  accennata  di  fuo  marito,  eh' 
era  in  gran  pericolo  d'effcrgli  ufurpata;  ma 
mi  riufcì  di  confcrvarglicla  a  forza  di  ma- 
neggi, e  di  fpefe.  Stavamo  noi  per  rcftituir- 
ci  nella  Sicilia  ,  quando  abbaftanza  indu- 
giai per  clTcr  colà  prcfcntc  ad  una  delle  lo- 
lite infiammate  erazioni  del  Vefuvio,  che 
d'orrore  fparfc,  e  di  lutto  tutta  quella  Me» 
tropoli,e  me  fteffa  agitò  fuor  di  modo,  per- 
che non  più  veduto  avevo  altrettanto  •  Tra 
le  tenebre  della  notte,  le  fiamme,  il  fumo, 
le  ceneri ,  e  i  (affi  ,  che  pareano  d' ogni  par- 
te  avvolgere  tutto  il  paefc,  e  doverci  piove- 
re in  capo,  per  fcppellirci  fenza  riparo,  io 
Bon  fapea  che  mi  faceilì,  né  a  qual  partito 
appigliarmi  per  mettermi  in  faivo.  Non  fi 
fentivano  che  gemiti,  e  grida.  Non  fi  ve- 
dean  che  fuggitive  intere  famiglie  ,  le  quali 
corrcano  a  metterfi  al  largo  per  le  campa- 
gne ,  d3vc  fi  credean  più  ficure,  o  non  tan- 
to cfpofte  almeno  a  rimanere  neir  abitato 
tra  le  rovine  degli  edifici  mifcramente  fe- 
polte. 

Non  volea  l'amica  Ciccina ,  che  mi  mo- 
veffi  dal  noftro  albergo^  ma  ficcomc  quella 
notte  fatale  appunto  s'era  ftabilito  l'imbar- 
co  noftro,  e  già  imbarcato  tfovavafi  ancht^ 
il  noftro  equipaggio,  io  la  credetti  cola  più 
ficura  per  noi  di  correre  al  porto,  e  metter- 
ci in  mare,  dove  potevamo  almeno  allar- 
garci dai  lido I  ed  allontanarci  probabilmente, 
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fc  non  dagr  imminenti  pericoli,  dal  tumuU 
to  almeno,   e  dalla    confufionc   di  s\  luttuo* 
fo  fpettacolo.  Si  prcfe  adunque  da  noi,  e  da' 
domcftici  noftri  la   via  più   breve,   che  con- 
duceffe   alla    fpiaggia  .  Ci  arrivammo  non  fo 
come  a  piedi ,   perchè   non  mi   reggeano  ap- 
pena le  gambe  tremanti  per    l*ecceffiva  pan* 
ra.  Giunta  colà  sì  (lanca,  e  sfiatata,  che  bi- 
fogno  avea  di  federe,  fulla    ertremità   del  li- 
do   addocchiai    Una   vela    tcia,    e   riz:iara    a 
maniera  dì  tenda,  fotto  cui    raccolti  tcneanfi 
più  marina),  offervando  le  fiamme,    e  le  ce- 
neri, che   ufciano    fcoppiando    dalle  fommità 
del  VcfuviOj  avendo  efli  una  barca  preiTo  la. 
riva^   e   non   difcoflo    che  mezzo  miglio  irt- 
mare    il  loro  naviglio  ,  fu   cui  lafciato  non 
aveano   che   un  folo  a  farne  la  guardia* 

Ad  effi  in  mez2:o  offervò  di  più  la  Cic- 
Cina  una  giovme  donna,  onde  tanto  meglio 
inoltrammo  liberamente  Verfo  di  loro,  do* 
mandando  qualche  momento  di  ricovero,  pcf 
prender  fiato  ,  e  ripigliare  il  fioftro  cammi- 
no. Ce  lo  accordarono  umaniffimamente  5  t 
Tun  de*  noftri  dómeftici  riconobbe  fubito  irt* 
fra  di  loro  il  Piloto,  con  cui  contrattate! 
avea  il  noftro  imbarco  per  la  Sicilia^  onde 
sì  fortunata  mi  riputai  tra  le  comuni  dis- 
grazie,  che  non  più,  (io  per  dire^  mi  met* 
tcano  (pavento,  pregando  in  quella  vece  il 
nocchiero  di  metterfì  preftamente  alla  vela  5 
fé  non  avea  che  afpettare  di  meglio.  Noa 
afpcttava  egli  di  fatto  che  il  vento j  cui  fpc* 
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ravi  vicino,  onde  feguitò  egli  a  parlare  col. 
la  giovane  donna,  che  era  prdente^  ed  ef- 
fendo  aliai  m<4Ìe  in  arnefe,  domandava  anch' 
cffa  per  carità  colle  lagrime  agli  occhi  à\i' 
fere  trafportata  in  qualunque  altra  parte  del 
Mondo.  Non  avendo  la  mefchina  né  un 
foldo  da  vivere,  né  da  pagare  il  nocchiero 
del  fuo  trafporto,  ricufava  oftinatanicnte  co- 
lui d'accettarla  fui  legno  fuo,  colla  fcufa 
ch'era  per  me  noleggialo  5  al  che  io  rifpofi, 
che  l'accettaflfe  pure  per  conto  mio ,  che 
tra  noi  perciò  non  ci  farebbe  che  dire.  Alzò 
a  cjuefte  parole  gli  occhi  addolorati,  e  pian- 
genti la  povera  giovine;  e  dopo  avermi  e« 
fammata  un  po'  meglio  per  qualche  momen- 
to, fi  fcoffe  da  capo  a  piedi,  e  ginocchiando- 
fi  poi  a  me  davanti ,  mi  baciò  piucchè  mai 
piangendo  le  mani. 

Che  fate,  forella?  io  le  dilli  allora,  al- 
zandola  da  terra:  ed  elTa  foggiunfe  ,  s'io  non 
m'inganno,  iMadama,  voi  liete  la  BaronelTa 
N.  N.,  che  in  Amfterdam  alloggiò  pjii  mcfi 
prcffo  Madama  Valfingh  ,e  piti  non  mi  cono- 
fcete?  A  quelle  parole  mi  fi  riapcrfero  gli 
occhi  della  fantafia,  e  que'  della  fronte, 
onde  in  quella  infelice  una  rawifai  delle  due 
figliuole  della  mia  cara  aibergatrice  Mada- 
ma Valfingh,  la  quale  fi  chiamava  Carlatta, 
e  non  avca  allora  che  quindici  anni ,  onde 
tra  le  braccia  la  ftrinfi,  mcfcclando  alle  fuc 
le  mie  lagrime ,  perchè  si  raminga  la  ritro- 
'Vavoy  e  si  miferabilcy   godendo    al  tempo 
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medcfimo  di  poterle  fare  del  bene.  Per  ritti' 
provvifa  gioja  lii  vcdcrfislbeo  accolta,  quan- 
do era  ali'cftrcmo  delie  più  difpcratc  fuc  a» 
gitazioni  ,  mi  fvenne  la  mefchina  tra  le 
br  ccia,  e  poco  noa  ci  volle  a  rimetterla  in 
vigore  attefa  ancora  la  debolezza ,  a  cui  ri- 
dotta aveata  la    fame. 

Scguiravano  intanto  ad  inorridire  le 
fianime,  che  dal  Veluvio  ci  balzavano  mtor- 
no;  ma  fui  biòncheggidr  dell' aurora  fi  dtflò 
favorevole  il  vento  al  noftro  cammino  ,  on- 
de prcftamente  il  Piloto  follecitò  il  noftro 
imbarco,  ed  allo  fpuntar  del  Sole  fummo 
alia  vela  vcrfo  della  Sicilia.  Io  non  mi  vi- 
di a  bordo  sì  tofto,  che  peniai  a  ravvivare 
i  languidi  fpiriti  di  Madama  Carlotta  eoa 
guanto  mi  venne  più  prontamente  alle  ma- 
ni di  bevande,  e  di  cibi  per  rifturarla.  Li 
feci  poi  fpogliarfi  di  quanti  cenci  avea  in- 
doifo,  e  rivcftirfi  con  d'-gll  abiti  mici,  g  ub- 
bilando  il  cuor  mio  di  poter  f^r  feco  lei 
quanto  era  (lato  fatto  meco  più  anni  avan- 
ti fenza  conofcerm).  Le  perfone  più  com« 
paffionevoli  fulla  terra  fono  quelle  fole  pur 
troppo,  eh?  ebbero  un  tempo  anch'effe  bi- 
fogno  dell'altrui  compaffione  . 

Per  quanto  imp  zientc  io  foffi  di  rifa- 
pere  le  di  lei  difgrazie,  non  le  ne  feci  paro- 
la finché  durante  quel  viaggio  non  ricuperò 
la  fua  buona  cicra,  e  le  giovanili  fue  forze, 
mettendofi  fopra  tutto  1*  animo  in  calma  col- 
la Scurezza 9  che  io  non  l'avrei  più  abbaiido* 
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nata  ,  perchè  non  fapea  dovf:  volgerti ,  e  fi 
augurava  perciò  tutto  giorno  la  morte  .  Non 
durai  poco  ftcnto,  né  Le.  poche  parole,  p^r 
diftoglicrla  da  queftc  torbide  idee,  adattan- 
do i  (uggcrimcnti  mici  a  quel  poco,  che  con- 
fufamcnte  rilevavo  dche  fuc  circoftanzc  . 
C  ntar  più  non  potca  la  meschina  fopra  la 
buona  fua  madre,  che  irritata  avea  col  fuo 
matrimonio  e  Non  v'era  per  iei  che  fperar 
dal  marito,  perchè  non  fapea  ncmineno  fé 
foffc  vivo,  o  morto ^  tanto  l'averi  lafciato 
lontano.  Non  avea  m  oltre  di  ch>  ficiarfi, 
trovata  avendo  nel  fuo  trafporto  dall' Africa 
a  Napoli  pericoiofa  per  lei ,  e  d::teftabile  an- 
cora l'altrui  pietà;  onde  fccise  piuttofto  di 
reftare  affamata  ,  ed  ignuda  alla  difcrezione 
del  cafo,  che  proftituirfi  a  le  iliccite  voglie 
di  chi  le  promettea  ogni  più  opportuno  foc- 
corfo . 

Arrivando  a  Palermo,  e  rcflitucndomi 
all'ufata  mia  folitudmc ,  prcfentai  la  nuova 
compagna  mia  a)  mio  caro  bcn<' fattore  col 
dirgli  s  ch^  elTendo  la  cafa  fua  da  tanri  an- 
ni ,  quanti  io  ne  avea,  il  rifugio,  e  T afilo 
degli  infelici,  gliene  conducea  un*  altra  di 
nuovo  da  me  conofciuta  in  Olanda,  e  cono- 
fciuta  ancora  dalla  ContelTa  fua  moglie,  per 
mantenerli  entrambi  in  sì  i^loriofì  poflcffo, 
Rcftò  la  mia  benefattrice  iorprefa  alla  vifta 
di  Madama  Carlotta,  che  più  predo  di  me 
riconobbe,  e  laluiò  ocr  nom-  ,  come  fc  rive- 
duta    ravcHc    due   giorni  prima.    Non  c^  fu 
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finezza  poi,  che  praticata  non  le  foffe  da 
tutta  U  caia;  mt  niente  la  rallegrava,  fé 
non  per  poco,  e  badava  che  rcftaffe  fola  un 
momento  ,  per  ritrovarla  colle  lacrime  agli 
occhi,  ed  immobile  come  una  ftatua.  Te- 
mendo noi  tutti,  che  Ir  iunghe,  e  continue, 
agitazioni  fofFerte  viziata  le  avcffcro  la  maf. 
fa  degli  umori,  e  principalmente  del  fangue, 
fi  giudicò  coli'  approvazione  de'  Medici  di 
fottoporla  ad  una  cura  metodica,  e  regola- 
ta ,  da  cui  riportò  in  due  mcfi  non  picciolo 
giovamento . 

Non  le  riaccordava  frattanto  all'ufcir  di 
cafa  che  qualche  breve  paffeggio  in  mia 
compagnia,  o  della  ConteiTa  fino,  alia  fpiag- 
gia  del  mare,  e  qucfto  ancora  in  carrozza, 
effendo  fempre  confiderabile  la  fua  debolcz* 
za  .  Trovandomi  un  di  feco  lei ,  per  fuo  ,  e 
mio  follievo  (montar  la  feci  alcun  poco  pref- 
fo  del  lido,  e  dar  poco  piìi  di  cento  paflì 
air  ombra  d'alcune  piante,  che  d'una  lin- 
gua di  terreno  quafi  ifolato  formavano  un 
deliziofo  bofchetto.  Non  ci  eravamo  noi  io- 
ternate  colà  più  di  trenta  paflì,  che  veduto 
mi  venne  in  difpartc  un  giovinotto  in  figu- 
ra da  pellegrino,  che  full' erba  appoggiato  ad 
un  fafcio  di  legna  tagliata  ,  placidamente 
dormiva.  L'accennai  a  Madama  Carlotta, 
dicendole:  colui  non  ha  certamente  nemme- 
no uno  de'  nofìri  penfieri,  e  volle  ella,  che 
ci  avvici  naflìmo  per  meglio  ofl*ervarlo. 

Noi   vide    ella  appena  così  d'appreflbj 

che: 
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che;  fogno,  cfTa  replicò,  o  coftui  l'ho  ancor 
veduto  fin  colà  neir  Eji^itto  ?  Se  gli  accorta 
ancora  di  più,  ed  infallibilmente  ,  ripete, 
egli  è  deffo  ,  che  fervida  al  Cairo  con  mio 
marito  Io  ftcflb  padrone.  Ahimè!  che  farà 
ftito  di  lui,  fé  prefcntemcnte  egli  è  qui?  e 
chi  fa  come  ci  fia  capitato?  Svegliamolo,  io 
le  foggiunfi  allora,  che  tutto  (apremo,  e  ur- 
tandolo d'  un  piede  in  un  braccio ,  lo  fcollì 
facilmente  dal  fonno  ;  ma  così  sbalordito  rc- 
ftonnc  ,  che  ne  alzò  gli  occhi  in  volto ,  fi» 
famcntc  guardandone  ,  ma  fenza  articolare 
una  fillaba.  Sei  tu  Pafquoto?  gli  replico  al- 
lora la  mia  compagna:  ed  oh!  gridando  bai* 
zh  da  terra  colui;  voi  qui,  Madama!  ma  co» 
me?  quando  il  marito  voftro  meco  fuggen- 
do, s'è  imbarcato  poi  folo  fui  mar  rollo  per 
andarvi  cercando  nell'Indie,  dove  fcntito  a« 
vea  da  quel  cane  del  noftro  padrone  ,  che 
mandata  vi  avea,  vendendovi  a  quel  Porto- 
ghefc  ,  che  (upponea  di  voi  innamorato  ? 
Briccone,  e  menzognero  colui!  (oggiunfc 
Madama  ;  altro  che  vendermi  ,  e  mandarmi 
airindie,  comedicea  :  fé  tutto  fapeflì  tu.  .  ..5 
ma  funeàarmi  non  voglio  di  più  con  sì  dolo- 
rofe  memorie  . 

Vedendola  a  ciò  impallidire,  T  ajurai  io 
medefima  a  cangiar  difcorfo  al  più  prefto ,  e 
in  quella  vece  li  rifcppc  da  lui  come  era 
fuggito  dalla  fua  fchiavitù^  come  venuto  fo- 
pra  d' una  nave  Veneta  da  AlelTandria  in 
Sicilia;   e  come  facendo  legna   colà,    fi  prò- 

cac- 
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cacciava  da  vivere,  facendo  lentarueat€  (In- 
da ogni  giorno,  finché  arrivafTe  a  Siracufa 
{{lì  patria  «  donde  partito  non  farebbe  mai 
più . 

Gli  donai  in  ricompenfa  delle  notizie 
tutti  quc*  foidi,  che  trovavomi  indoffo,  che 
a  lui  parvero  un  mezzo  tcforo;  e  non  altro 
da  lui  occorrendo  all'amica  mia,  ci  rcfìituim- 
mo  alla  noftra  carrozza  per  ritornarcene  a 
cafa.  Non  crederci  io  mcdefima,  (e  veduta 
non  Taveffi  cogli  occhi  mici,  quanto  rcftaf- 
fe  folkvata  Madama  dalia  fola  novella,  che 
lo  fpofo  fuo  fuggito  foffe  dalla  barbara  fua 
fchiavitù ,  benché  le  dolcile  ancora  ,  che  an- 
dato  foffe  ^creandola  invano  dove  non  era, 
cioè  fino  air  Indie  d'Oriente^  donde  chi  U 
fc  ritornato  farebbe  mai  più .  A  tali  fuc 
fmanie  io  mi  pofi  a  ridere,  dicendole  d'aver 
anch'io  il  marito  nell'Indie ,  e  che  fpcrava 
cionullaoRantc  di  rivederlo ,  onde  gli  feri  ve- 
rei  con  prima  occafione  di  cercar  conto  an- 
cora del  fuo,  e  ricondurgliclo  .fino  a  Paler- 
mo, dove  un  giorno,  oT altro  lui  fteffo  af- 
pettavo  per  riportarmi  co*  figliuoli  nel  Por« 
togallo  ,  né  mancherebbe  finceramente  d'ogni 
attenzione  poffibile  per  farla  contenta. 


AR- 
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ARTICOLO     X. 

Avventure  dì  Madama  Carlotta  dopo  d* 
averla  lafciata  in  età  d*  anni  quindici 
prejfo  fua  madre  . 

PEr    una    moglie    amorofa  ,  che    pianga 
difperatamcnte    il  marito    o    morto,   o 
lontano,  gran  confolazionc   ho  fpcrimentata 
io  mcdefioia,  quella  ancora  (òltanto  di  fcn- 
tirlo  vivo,  e  della  compagna  fua   così  pre- 
murofo ,    che    la   va    da   per    tutto   cercan- 
do.     Pili  di  così  non  ci  volle    per   rcftitui- 
re  anche  a  Madama     Carlotta  ,  dopo   più 
m^fi  di    tetra    melanconia,    il    vigor    delle 
membra  ,    e    la    tranquillità     dello   fpinto. 
Cominciando    effa    dopo  le  ricevute   notizie 
d'  Egitto    ad    amare    un     po'  più   la  dome- 
ftica  focietà ,   mi   diede    coraggio   a  pregar- 
la un  giorno  di  farm)    un    fuccinto   raccon* 
to  delle  fue  più  intercflanti  vicende,  e  per 
difporla  più    facilmente  a  sì  funefte    memo* 
rie,  la  conduifi  meco   ad    un   dcliziofo  paf- 
feogio  fuori  di  mano,  ma  poco  lunge  daìl'a» 
btdzione    noftra    per   non  la    Rancare    di 
troppo . 

Ufcendo    infieme   di    cafa    per    queir 

ombrofo    viale   medcfimo  ,   dove    la    prima 

volta    in   età    d' anni   cinque    ebbi    a    cono- 

fcere   i  padroni  del  luogo    benefattori   miei 

Tom.  IL  N  sì 
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sì  ;^iTiorevoH,  mi    gjnocchui  per  farle   (cn- 
fibiic  la  mia    gratitudine  in  quel  fito  mede- 
fieno,  dove  allora    ad    effi   mi    prefcntai  cer- 
crndo     elemcfina  ,   e     ne    baciai    riverente 
quei  benedetto  terreno  .    Che  fate  ?  mi  do- 
mandò allora  1'  amica ,  e   perchè    quefto  of- 
(cquiofo    trafporto  ?   Le    raccontai    il    fatto 
in   rifpofta,;    ed    ella    foggiunfe;    converreb- 
be   adunqu^^  ,   che   baciaci    anch'  io   dovun- 
que mettete   le  piante,   perchè   minore  non 
è  la    gratitudine,    che  a  voi  profcffo,  egua- 
li e  (Tendo,  e  forfè  maggiori  i  benefici,  che 
in  sì  poco  tempo    ho  ricevuti    da  voi . 

Prima   che    voi  partifte ,    Madama  ,  da 
csfa   mia    in  Amfterdam ,  io  era   già  amatv- 
te    perduta  ,   e   ben    corrifpofta    d'un   giovi- 
ne franccfc  ben  nato,  che  fi     hiamava  Tur- 
lei  ,    e  flava    attualmente    con  uno  de'  pri- 
mi Negozianti  d'  Olanda  ,  addclfr^odofi    nel 
commercio   ,    principalmente    deli'  Africa  , 
in   cui    s'  era   fatto   degli     amici    non    po- 
chi,  e  iperava  in  Francia  de' particolari  van- 
taggi. M  avrebbe   egii    fpofata    coU'appro* 
Vnziont  de'  fuoi  ,    fé    non    fi    foffe    fcmpre 
oppofta  mia  madre,    che  pofti    avea  gli  oc- 
chi fopra    un  figliuolo   del    di    lui    principa- 
le, giovine   di    pochidìma    abilità,   e   di  o- 
diofa  figura  ,  ma  in    buona    vifta   della  ma- 
dre lua,  che  ^vea    colia   mia  delle   partico- 
lari attinenze    Penetrato  da    noi    due  il  lo- 
ro maneggio  dircttacnente  contrario  allena. 

(Ire 
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Are  intenzioni,  non  altro   migliore  fpfjiicu- 
te  fi  ritrovò   che  quello  di  fugi^ire    infiemc 
fopra  di  una  nave  ffdncefe    pronta   alla    ve- 
la per    Cadice ,   dove   precrduto   V  avea    un 
altro  legno  OUndefc  con  delie  merci  di  fua 
ragione,  e  del  fuo  principale,  dcftnate  per 
r  Africa  .     La  fuga  noiUa  favorita    fu  dilla 
forte ,   per  quanto   di    me    ftclTc    in  gu^^rdia 
giorno,  e  notte  mia  madre  ,  perchè  tre  giorni 
avanti,  di  partir  fiale  l'amante  mio  da  Am- 
fterdam  coli' aflenfo  del  fuo  principale  ,  addu- 
cendo   d'aver  a  B  cft  moribonda   la  madre. 
A   Brcft,     dovt  fi    trattenne    più  gior- 
ni il  noftro  naviglio,  mi  fece    egli  (uà  Tpo. 
fa;    e  di  colà  partendo   fino  a  Cadice,  non 
ne  fu  meno  favorevole  la    fortuna,   dove  lo 
fpofo  mio  trafportando  gli  effetti  Tuoi ,    che 
Taveano    prevenuto    cola,    fopra    il     noftro 
naviglio  di    fraocefe   bandiera,  s' azzardò    a 
veleggiare     verfo    dell'  Africa  ,   dove    fpcra- 
va   grande    utile   nel     commercio  ,    e     più 
pronto  il  paffaggio  per    il  mar    roflb  all' In- 
die ,  e    alla   Gina  ,    dove    avea    de'  corrif- 
pondcnti ,   e  ce  lo  fpmgea   fopra    tutto  1'  a- 
nin^ofo  fuo  genio  di    vedere   quelle   lontane 
contrade.  Tutti  fallirono  i   fuoi    ben  archi- 
tettati   difcgni  ,    perchè    l'  inefperienza    del 
giovine  noftro  Piloto    in  una    notte  un  po' 
burrafcofa  urtar  fece  ad  alcuni  fcogli  il   va* 
fcclio    non    lunge    dalle    fpiagge     d'  Egitto. 
Poco  non  fu ,  che  tra  le  tenebre ,  e  lo  fpa- 
N    1  ven- 
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vento  falvaffimo  tucti  la  vita;  ma  i  ladro* 
ni  delie  corte  d'  Algeri  non  rifpettarono  la 
bandiera  noftra  per  lafciare  illefe  le  mcr- 
ci  ,  e  la  libertà  di  quanti  aver  potero- 
no nelle  mani  loro  in  queir  orrendo  nau- 
fragio , 

I  primi   ad   cffer   fatti  prigioni   fummo 
noi  due,   perchè    tenendo    ficura    la    libertà 
noftra ,    perder   non    volevamo   di    vifta    in 
tanto    difordine   le  noftre    foftanze  .  Chiun- 
que    non    avea    che    perdere   in    quel    nau- 
fr«igio,  fi  falvò  colia  fuga  dentro    terra  dal 
lido   affollato  di   barbare   genti.    Con   qu^l 
folo,  che  rertavane  indoffo,  ci  tralTero   que* 
mafnadieri  al  Cairo  per  rimoti,    e  difaftro- 
fi  fentieri,    dalle  cui    porte    poche   miglia 
lotitano   ne   vendettero  fchiavi   ad   un  vec- 
chio Agà  benemerito,  che  vivea  alla    cam» 
pagna,  e  ne    comprò    in    grazia    mia  a    ca- 
riffimo  prezzo.  M'è   forza   di   credere,  che 
coftui  ds  me  s'irabeftialiffe  al  primo  vedermi , 
perocché     una    mandra    avendo    di   (chiave 
a'  fuoi  comandi,  me  fola  chiuder  fece  nell' 
appartamento   migliore    del    fuo    ferraglie  , 
tenendo   l'altre  tutte   alla  rinfufa  in    altro 
fcrraglio   comune ,    che    molto    avea    della 
ftalia  ,  dove  fi  tengono   al   coperto   le  pe- 
core • 

Mio  marito  ,  ed  il  giovine  Pafquo- 
to,  ch'era  al  noftro  fervigio  ,  mandati 
furono   dal  vecchio  Agà   ad    un   altro    fuo 

pò- 
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podere  tre  leghe  difcofto,  per  lavorarne  il 
terreno,  e  far  egli  intanto  dì  me  che  vo- 
lea,  fcnza  fperarne  né  Configlio  j  ne  aju« 
to.  Cominciò  di  fatto  quel!' animale  Sden- 
tato a  darmi  da  mane  a  fera  de'  caldiilìmi 
affalti  ;  ma  ben  predo  s'avvide,  che  per 
me  era  più  facile  di  cimentare  la  morte. 
A  trattare  feco  lui,  e  mercanteggiare  di 
fchiave  veniva  fovente  un  giovine  Porto- 
ghcfe,  che  dopo  d* avermi  più  d'una  vol- 
ta Cafuaimcnte  veduta,  domandò  all'Agà- 
quanto  di  me  pretendere,  che  ben  volen- 
tieri comperata  m'avrebbe*  Un  milione, 
rifpofe  la  beftia;  onde  avvedendofi  T  al- 
tro, che  per  sé  mi  volea,  mi  diffc  in  idioma 
franccfe,  che  ero  affai  da   compiangere. 

Capiffe   Colui ,  o    fofpettaffe    loltanto, 
che   quel    Portoghefe   m'  avelTc    cara ,    non 
più  veder  me    gli    fece^  e  venendogli  dall* 
altro  di   me   domandato,    mi  conduffe  not- 
tetempo,  quafi  fuflimo    ìnfieme   d*  accordo, 
ad    una   ortaglia,   che   avea    don   lontana, 
dove   e*  era   Una    torre   poco    più    grande  d' 
una  colombaja ,    ma  colla   porta  ferrata ,  e 
fcnza  buchi ,  o  fineftrc ,    con  un   folo  fpira- 
glio  fopra  del    tetto,   che  dava    malamente 
[ringreffo  a  qualche    deboliflìmo    raggio    di 
luce.    Trafcinata   che   m'ebbe    Colà,    lenza 
(aper  dove  andaffi  ,  mi  cacciò    di  fua  mano 
dentro  T  ofcura  torre,  e  foia  colà    mi  chiu- 
fc,  folamcntc  dicendo,  che  io  fapca  la  ma* 
N  3  nic- 
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nicr^  d'ufcirnc  quando  volcffi;  altrimen- 
ti CI  morrei,  fé  noi  chiamaffi  in  pcrfona 
a  liberarmene,  quando  ne  foffi  annujata. 
Milcra  me  I  come  fcmiviva  non  caddi  tra 
queU'  orrore  di  morte  alla  fola  tremenda 
minaccia  ?  Bella  oncflà  ,  tu  quella  fofti  , 
che  mi  teme  io  vita,  e  coraggio  mi  dc- 
fti  a  trovarne  in  oltre  col  tuo  favore  Tu- 
fcita. 

A  tentone,  qual  ero  al  bujo,  trovai 
colà  drlla  p3glia  in  un  angolo,  dove  Ue- 
fa rìmafi,  fcnza  prender  mai  fonno,  quel» 
la  terribile  funcliififìma  notte  .  Vcrfo  il 
nìerigi;ìo  dei  giorno  fe^uente  da  uno  fchia- 
vo,  che  non  vidi  nemmeno  ,  portato  mi 
fu  del  pane,  e  dell'acqua  per  un  fineftri- 
no  angurto  della  porticclla  ferrata ,  che  rm- 
chiufe  colui  prettamente  .  lo  fomigliantc 
vita  troppo  peggior  della  morte,  finghioz- 
zando  continuamente,  e  piangendo,  pafìTai 
venti  giorni ,  prima  che  a  me  ritornale 
il  vecchio  mio  perfccutorc  impudico,  per 
trarmi  alle  fue  barbare  voglie.  Tornando 
una  mattina  alla  fine,  non  altro  fece  che 
rinnovare  le  fue  clecrande  minaccie,  fé  ri- 
cuiavo  più  a  lungo  di  compiacerlo .  Rif- 
pofi  allora,  animata  dalla  mia  difperazionc 
medefima,  che  non  fapca  nemmcn  ella  cofa 
arrivaffe  a  promettermi.  Rifpofi ,  che  com- 
piaciuto r  avrei  ,  quando  meritarfelo  fa- 
pelle  per  le   vie  più  celate,  e  prudenti, 

ien« 
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fenza  che  lo  perietnffu  oiuno.  Noo  c'è 
dubbio,  ci  riTpofe,  e  fc  ne  andò  per  rì- 
toroare  folo  foletto  la  notte  ,  come  pro- 
mifc. 

Qucfto  io  volca  per   un  ardito   penfie- 
ro  ifpiratomi  dalla  mii  buona  fortuna.    Di 
quanti   legami  alle   velli    trovavomi    indoffo 
attorfi  ftrcttamente  una  fuaiceila  lunga  due 
braccia,    e    con   quefta    un    laccio    annodai 
a  quelli   fomìgliante,    che    alle   volpi,  e  ai 
lupi    fi   tendo  io   in    Olanda  ,   quando    fono 
Bocevoli,  o   ftruggitori    de'  pollai,    e  degli 
ovili .  Accomodato   per   modo   il    laccio  al- 
la baffiflìma  porticella  ,  che    volendo  entra- 
re a  capo  chino  taluno,   inferir  in   cflb  do- 
vcffc   neceffariamcnte   la    tetta  ,  me  le  polì 
ben  d'apprcffo  in  agguato  verfo  la   fera  ,  af- 
pettando,  che    il    vecchio    Agà    s'affacciaf- 
fc    per    farlo    cader    nella   rete.    Prefentoflì 
a  due  ore   di   fera  colui ,   ma   col  lume  al- 
la   mano   per    aprire    colla    chiave    la    por- 
ta.  Tempo    non   gli    diedi    d'aprirla,   gri- 
dando   al  di    dentro  ,   che  fpegneffe    il    luo 
lume,   o  tornalTe   donde   era  venuto;    altri- 
menti non  ci  farebbe   che    fperare  per    lui. 

Lo  fpenfe  egli  fui  fatto  ;  ed  al  bujo 
avanzando  con  grande  impazienza ,  s'  av- 
volfe  da  $è  medefimo  il  liccio  al  collo  fen- 
za  avvederfcne,  ed  inciampò  al  tempo  iftef- 
fo  in  alcuni  faffi  ,  che  tra'  piedi  prepara- 
ti io  gli  avea,  onde  (ìrinfc  cadendo  col 
N  4  prò- 
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proprio  pcfo  il  nodo  corrente  del  laccio  J 
né  più  potè,  per  quanto  faceffe  ,  trarfclo 
da!  collo,  gridando  d*eiTer  tradito.  Fmgen* 
do  io  allora  di  volerlo  rialzare  per  le  brac- 
cia da  terra  ,  più  ne  ftrinfi ,  tirandolo  a 
me,  il  nodo,  che  T affogava;  e  quando 
m'  avvidi ,  che  appena  rcfpirava  a  grande  flen- 
to,  balzai  fuor  della  torre  d'un  falto,  ne 
chiufi  a  chitve  la  porta,  e  prefi  correndo 
la  (irrida  del  Cairo,  che  s'era  da  me  ben 
ofìfervata^  quando  condotta  fui  ,  e  rinfer* 
rata  a  forza  in  quella  prigione. 

Non  biancheggiava  appena  V  aurora , 
quando  apprciìo  mi  vidi  della  Città,  e  con 
altra  gente  confufa  ci  entrai ,  incontrando- 
mi per  gran  ventura  con  alcuni  fchiavi 
europei ,  che  andavano  per  acqua  ad  una 
cifterna ,  a'  quali  domandai ,  che  mi  fcor- 
gelTe  qualcuno  per  carità  alla  cafa  del  Con- 
lole  d'Olanda,  o  di  Francia,  da  cui  ero 
in  neceffità  d'  impetrar  protezione .  Mi 
favori  uno  di  loro  cortefemente,  (ino  alla 
porta  fcorgendomi  del  Miniftro  francefe ,  a 
cui  raccontando  il  fatto,  per  pietà  riccr» 
cai,  che  mi  ritrovaffe  uno  fcampo.  Seco 
lui  c'era  appunto  un  Capitano  Gcnovefe 
di  nave  ,  che  metterli  dovea  tra  pochi 
giorni  alla  vela  vcrfo  l'Italia,  onde  ad  ef- 
lo  raccomandommi ,  perchè  mi  deflfe  rim- 
barco. Me  l'accordò  egli  medefimo  ben 
volentieri ,  e  trafportommi  feco  furtivamen- 
te 
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te  in  Aleflandria  ,  drvt  celata  mi  tenne 
fui  fuo  naviglio,  finché  ali* ordine  foflc  per 
inctterfi    in  mare,    e  ridonarmi    la  vita. 

In  qucfto  intervallo,  come  da  Pafqiio- 
to  ìntendeftc  voi  ftelTa ,  ben  due  giorni 
paffirono  ,  prima  che  dell*  Agà  fi  fapeffe 
novella  dalla  fua  gente;  e  quando  morto 
fu  ritrovato  dentro  la  torre  ,  fi  prevalfe  con 
altri  fchiavi  mio  marito  mcdcfimo  della 
terribile  confufione  di  quel  funcfio  acci- 
dente per  metterfi  in  falvo  dove  meglio 
potè,  fenza  faptre,  che  al  barbaro  fuo  pa- 
drone dato  io  aveffi  la  morte.  Al  di  lui 
paragone  riputarmi  io  potea  fortunata ,  fé 
il  Capitano  mio  liberatore  amareggiati  non 
m' avelie  i  benefici  fuoi  colle  fue  finiftrc 
intenzioni  .  Niente  meno  libertino  anch' 
cfiTo  deir  Agà  mio  pcrfecutorc,  non  lafciò 
di  perfeguit-ifmi  del  pari,  quando  s'avvi- 
de ,  che  dovea  fpefarmi  ,  e  trafportarmi 
in  Italia  per  nulla;  onde  fofFrir  di  tutto 
mi  fece ,  per  rendermi  ,  come  credea ,  più 
compiacente  alle  difonefte  fue  voglie-.  La 
sbagliò  anch'  effo  non  poco  ;  e  giunta  a 
Napoli  fci  giorni  prima  di  quella  notte 
fatale,  in  cui  v'incontrai,  volli  da  lui  il 
mio  congedo ,  minacciandolo  d' un  ricorfo 
alla  giuftizia,  fé  m' a  ve  (Te  ufata  qualche 
peggiore  violenza .  Che  farebbe  cionon- 
oftante  adcflb  di  quella  mefchina ,  fé  af- 
tamata,   ed  ignuda  incontrata   non   avefii, 
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Madama,    la    pietà   voftra  , 
Conofccrmi  ancora  degna  mi 
ftra  più   generofa  alTiftenza  . 
qui   colle    lagrime,   e    cogli 
ti  il    iuo   dolorofo  racconto, 
nata  rimafi  per    tal  maniera 
ed   al  fuo   fpirito,    che   più 
premura    alcuna    per     farle 
del  bene. 


che  prima  di 
fece  della  vo- 
Terminò  ella 
abbracciamen- 
da  cui  afFezio- 
aironeiU  fua, 
non  rifparmiai 
maggiormente 


I 
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ARTICOLO     XL 

Strano  pen fiero  venutomi  in  capo  a  fa* 
vote  deir  amica  fvtddetta  ,  e  fue  con* 
feguenze . 


COsì  fenfibile  come  rimtlS  alle  difgra- 
zie  di  Madama  Carlotta,  e  sì  pie» 
na  per  lei  delle  migliori  intenzioni  ,  le 
propofi  il  giorno  fegoente  di  far  inficme 
un  altro  p.ìffeggio  fino  a  quella  fpiag- 
^ia  del  mare  vicino,  dove  s'era  trovato 
la  prima  volta  quel  taglialegnc  fuo  confi- 
dente. Accettò  ella  ben  volentieri  l'occa- 
fione  di  risederlo  »  fc  folle  pofTibile  ,  e 
parlandone  nnovameote  lungo  la  ftrada , 
me  lo  diede  quanto  io  bramava  per  gio- 
vine di  fperimentata  fedeltà,  e  di  pari  at- 
tenzione nelle  cofe  più  ardue  ad  eflo  rac- 
comandate -  Non  eravamo  ancor  giunte 
dove  fi  fperava  trovarlo ,  che  cel  vedem- 
mo venirci  incontro  tra  via,  andando  egli 
in  cerca  dclT  abitazione  nollra  per  pren- 
der congedo  dalla  padrona  fua,  prima  di 
reftituirfi  alla  patria. 

Lo  fermammo  adunque  ,  tenendolo  a 
parole,  per  farlo  ricadere  fui  difcorfo  del 
fuo  padrone  Turlei  ;  r  qu^fi  per  fola  curio- 
fità   gli  cercai,  perchè  (eguitato  non  l'a- 

vcf- 
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vcffc  dopo  della  fua  fuga  anche  nel  viag- 
gio deir  Indie,  fulla  Ipcranza  di  ritrovar- 
ci Ja  moglie.  Rilpofe  candidamente,  che 
trovandoli  fenza  denari  il  padrone,  e  fen- 
za  un  foldo  egli  ftelTo  ,  coraggio  non  ebbe 
di  contraftar  colla  fame  più  lungamente  in 
que'  fconofciuti  paefi;  ma  fc  avuti  aveffc 
foli  dicci  luigi,  e  (iato  folle  un  po'  meglio 
in  arneie,  non  l'avrebbe  abbandonato  giam- 
mai. Sicché ,  allvjra  io  (oggiunfi  ,  Te  tu 
trovaffi  adeflb  venti  luigi  per  terra,  ti  da- 
rebbe r  animo  di  ritornare  in  Egitto  j  e  di 
colà  fino  alle  Indie,  per  ricercarlo  ♦  e  por- 
targli novella  di  Madama  fua  moglie? 

Io  sì,  replicò  allegramente  Pafquo- 
to .  Così  me  li  dcffe  quefti  venti  luigi  Ma- 
dama, come  troverei  facilmente  un  imbar- 
co per  Aleffandria ,  e  poi  da  Sue2  per  il 
mar  rodo  vcrfo  dell*  Indie  ^  dove  poi  a 
provvedermi  di  qualche  altro  foCcorfo  ci 
penferia  la  fortuna  .  Qua  fi  m'  impegnerei 
dentro  un  anno  di  ritornare  leco  lui  in 
Sicilia  per  b  medefima  ftrada  o  di  ripor- 
tarvenc  almeno  qualche  novella  .  E  be- 
ne, galantuomo,  io  conclufi;  fé  tu  fei  ta- 
le, feguine  al  noftro  villereccio  foggiorno^ 
dove  mangerai  un  po'  meglio  frattanto;  e 
fubito  trovato  per  Aleffandria  l'imbarco, 
ti  fi  daranno  i  venti  luigi  ,  che  brami ,  e 
delle  forti  lettere  per  il  Viceré  di  Goa 
nell'Indie   Portoghefi  ,  dove   ben  cfeguitc 
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le  tue  commiffioni,  non  ti    mancherà  nulia 
air  opportuni^  ritorno . 

Così  di  falco  fi  fece  ,  arrivando  alla 
folitudine,  òo^i^  ^\  sfamò  per  k\  giorni,  in 
capo  a'  quali  partì  ben  provveduto  di  foldi , 
con  due  lettere  per  mio  marito,  e  mio 
padre ,  acciocché  gli  preftaffero  ogni  mi- 
gliore afììftenza ,  per  cercar  conto  dei  fuo 
padrone,  e  poi  rifpedirlo  al  più  predo  col» 
le  rifpofte  .  Per  quefta  via  m  meno  d*  un 
anno  clTer  potea  confolata  Madama  ,  là 
dove  fcrivendo  pria  in  Portogallo,  e  dai 
Portogallo  nell'  Indie ,  ci  volea  ben  altro 
per  averne  qualche  rifcontro.  Pafsò  adun- 
que il  noftro  corriero  a  Palermo,  dove  pre- 
ftamentc  imbarcofTì  per  AlelTandria  ,  e  fu 
a  Goa  in  cinque  mefi  di  viaggio,  donde 
ritornò  poi  in  altri  otto  mefi  con  drcilc 
lettere  per  me,  e  per  Madama,  e  mille 
altre  a  bocca   le   più  felici    novelle. 

Prima  di  quefte  io  ne  ricevei  dell'ai- 
tre  da  Lisbona  della  madre  mia,  come  pu- 
re di  Donna  Stella,  e  di  Donna  CiotiU 
de,  le  quali  m' avvifavan  del  pari,  che 
dopo  venti  mefi  al  più  fi  fpcrava  mio  ma- 
rito  di  ritorno  a  Lisbona,  efifcndogli  già 
deftinato  dalla  Corte  il  fucceffore  per  dar- 
gli ripofo.  Non  vedevo  Torà,  che  ritor- 
naffe,  febbene  il  ritorno  fuo  allontanarmi 
dovcffe  dalla  Sicilia,  ch'era  il  mio  cen- 
tro, trovandola    io  un  paclc  per  me  favo* 

rito 
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rito  d:4Ia  natura.  Sinché  s' afpettava  Paf- 
quoto,  capitò  di  bel  nuovo  a  Palermo 
M  damig-ll<i  Brunetta  ,  ftata  già  in  Por- 
togallo curante  la  mia  lonMnanza ,  portan- 
domi anch' elTa  novelle  di  Donna  Stella,  9 
della  Virtuuia  fua  confidente^  fu  cui  fi  ri- 
(e  non  paco  per  k  gclofie  deJ  marito. 
Fu  trattenuta  Madamigella  più  giorni  alia 
folitudinc  per  Ut  piacere  a  me  ftelTa  ;  e 
ficcome  reftar  dovette  otto  mefi  a  Paler- 
mo, feguitò  ella  a  farmi  delle  frequenti 
vifite  ^  perchè  le  cofe  tra  noi  paflate  a 
Londra  me  l'avcano  affezionata  non  po- 
co. Chi  vuole  degli  amici  per  tutto,  trop- 
po è  necelTario ,  che  abbia  per  mafìima 
di  far  a  tutti  del  bene .  Ci  fono  degli 
ingrati  affai  fopra  la  terra  ;  oia  non  man- 
cano nemmeno  delie  perfone,  che  non  mai 
fcordano  i  benefizi ,  come  fcordan  le  of- 
fcfc. 

II  gran  Mondo  ,  che  s'  adunava  fo- 
ventc  preffo  di  noi  \  e  da^  buoni  amici  di- 
ce fi  in  grazia  mia  radunuto  ,  invog^ò  il 
Viceré  di  Sicilia,  e  la  Baroneffa  fua  mo- 
glie d'  imparare  anch'  cffi  a  conofcermi  ^ 
onde  per  mezzo  d'un' amica  della  Contef- 
fa  d'Arbella,  e  poi  di  Madamigella  Bru- 
netta invitata  fui  ad  un'  Accademia 
di  mufica ,  che  fi  dava  in  Corte ,  quandi 
non  era  aperto  il  teatro  ,  e  feguitata  ve- 
niva ogni   fettimana  del   carnovale  da  una 

ma- 
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magnifica  cena.    Ci   andai,   benché  contro 
mia    voglia,   e  non   ci    fu  onore,    o  finez- 
za    che    non    riceveffi,     non     meno    dalla 
Baroncfia,   che   dal    Viceré    fuo  marito;    ed 
clTendo    querti    principalmente   d'uno    fpiri- 
to   illuminato  ,   non    icce    che     trattenermi 
quella    notte   difcorrendo    della     Principtffa 
di    Svezia    da    lui   conofciuta    in    Danimar- 
ca,  di    Milord  Fleer  praticato  a  Londra,  e 
de'    coftumi   del    Brafile,  e  del    Portogallo, 
onde   era   curiofo,   e    me    ne    trovava    pie- 
namente informat* .    Sentendo    da    me    la 
quella   occafione  ,   che    al    fuo    ritorno    da 
Goa    capitato    farebbe    in    Sicilia    il  Conte 
Duffuld    mio    marito,  volle    da  me    parola 
di  farglielo  tofto  conofcere ,   che  me   ne  fa- 
rebbe obbligato .   Promifi  ,    e    mantenni    a 
fuo    tempo    la    mia    promclTa   con    foddisfa- 
zione    non    picciola   di    tuttidue .    M' obbii*- 
gò  in  oltre  la  BaronelTa    fua  moglie  a  farle 
qualche:  mia  vifica  ,  promettendo,  che  fareb- 
be venuta  anchVlTa  alla  mia  (oiitaria  delizia, 
per   divcrtirfi    alcun   poco   nella     più    calda 
ftagioiie  • 

Ritornò  poco  appreffo  dal  Cairo  per 
Alcffandria  il  fedele  domcftico  di  Mada- 
ma Carlotta,  che  a  lei  portò  lettere,  e 
foldi  di  (uQ  marito,  e  lettere  a  me  pari- 
menti del  mio  con  altra  inclufa  del  mio 
buon  genitore .  Da  quefte ,  e  da  lui  fum- 
mo entrambe  informate,  che  il  mcflb  tro- 
va- 
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vato  avea  M.  Turici  ,  fuo  padrone  aGoa^ 
dove  ingegna vafi  trafficando;  ma  poi  ad 
iftanza  mia  il  Viceré  l'avca  s\  bene  im- 
piegato, che  non  più  per  allora  penfava 
a  ritornare  in  Europa  \  anzi  raccomandato 
s'era  al  nuovo  fuo  protettore  ,  acciocché 
al  fuo  vicino  ritorno  nel  Portogallo  gli 
mandaffe  colà  ncll'  Indie  con  primo  in- 
contro la  moglie  .  A  me  poi  particolar. 
mente  fu  fcricto,  che  dentro  un  anno  al 
più  tirdi  ci  rivedremmo  in  Sicilia,  per 
ricoadijriii  mficme  co'  figliuoli  a  Lisbo- 
na, quando  mei  permetteffe  lo  ftato  de* 
pr  tni  benefattori  miei,  e  la  mia  gratitu- 
diac.  Qurftc  poche,  ma  obbliganti  parole 
da  me  lette  al  Conte,  ed  alla  Conteflfa 
d'Arbella  tralTero  ad  ambidue  dagli  occhi  | 
e  dal  cuore    le  lagrime. 

Per  divertirci  poi  nell'ore  nojofe  rac- 
contar ci  femmo  noi  donne  dal  noftro 
viaggiatore  Pafquoto  gli  avvenimenti  più 
confiderabili  deli'  ultima  fua  fpedizione  . 
Dal  Cairo  a  Suez  incontrò  egli  fubito  la 
fortuna  d' accompagnarfi  con  una  fchiava 
fuggitiva  dair Egitto,  e  Bifcaglina  di  na- 
fci ta  .  Avendo  cofìei  de'  denari  trafugali 
ad  un  negoziante  Armeno  di  lei  padrone  , 
fi  accompagnò  feco  lei  volentieri  per  ifpal- 
leggiarla  nella  fua  fuga  ,  col  pretefto  che 
folle  fua  moglie.  Era  ella  brutta  bruttif- 
fima,  e    vecchia  da   farne    altrui  fcapparc 
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fa   voglia;  ma   quaUè  q^uella   donna,    che 
non   fi   lufinghi    di   piacere    a  taluno ,  e  d* 
cffcre  dcfiderata    in  ifpofa?    Pafquoto   alme- 
no era    giovine,   ben   fatto   della    perfona , 
e  d' un    temperamento    vivace  ,  onde  s' in- 
gelosi facilmente  la     compagna   fua  di  ve- 
rificare il  pretefto,    e  farlo  a  dirittura  fuo 
fpofo.    Da  colei    s'era    prefa  la  più  corta 
fìrada   del   mar  rofTo,   e   la  piii   iìcura  alla 
fuga  fua    per   giungere  all'  Indie,    dove  più 
facilmente     che     altrove     trovati    avrebbe 
degli  imbarchi    frequenti,    che   la   tragittaf- 
fero    o   in  Portogallo,   o  in   Ifpagna.  Non 
Je  mancava  che  un  marito   da   tenerle  buo- 
na  compagnia,  e    non    lafciò    pertanto    di 
tormentare  il  giovine    viaggiatore    a  Ipofar- 
Ja  ,   finché    giunti    furono    navigando    allo 
ftretto  di  Baalmandel,   dove   trovarono  una 
flotta  Olandcfe  alla   vela   vcrfo   il   Capo  di 
Buona  -  Speranza  ,  onde   poi    veleggiare   in 
Europa , 

La  vecchia  Bifcaglina  per  mezzo  d'un 
marina jo  antico  fuo  conofcente ,  od  aman- 
te ne  ottenne  con  qualche  ftcnto  l' imbar- 
co, per  edere  trafportata  a'  primi  porti 
Spagnuoli.  Ma  il  fuo  fedele  Pafquoto  fe- 
guitarla  colà  non  potea  per  allora,  facen- 
dole vedere  le  lettere,  che  l'obbligavano 
d'arrivare  fino  a  Goa  per  rilevanti  affari 
di  quel  Viceré ,  a  cui  erano  indirizzate  • 
A  lei  dunque  convenne  di  lafciarlo  profe- 
Tom,  IL  O  gui- 
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guirc  la    fua   fpcdizionc,    contcntandofi   dìf* 
cretamcntc    della    promcffa    di    raggiungerla 
a   Cadice   con    prima    occafione  ,    lummmi- 
(Irandogli   ella    a  tal    fìrie    alquante  monete 
d'oro,  acciocché   i  mezzi    non    g'i  mancaf- 
fcro     di     congedarfi   dal    fuo    padrone    per 
tener    dietro   ali'  amante  .     La    buona    vec- 
chia lo   afpetta   ancora,  e  può  afpcttarlo  a 
fuo  fcnno ,    perchè  a  Goa    ritrovò ,  in   vir- 
tù delle  lettere  mie,  migliore  fortuna,   che 
non  afpcttav;)  daJa  Biic^ghna    fua  fpofa  • 

Al    ritorno    poi  rifparmiofli    colui    le 
fpefc  del  viaggio   in   altra    più   curiofa   ma- 
niera.   Lo    fece    egli  per  terra  da  Baalnan- 
del  fino  al  Cairo,    la    ftrada    tenendo    dell* 
Indoftan ,  e   del  Gange    con  una    truppa  di 
venti,   e   più    zingani  ,   tra'  quali  fi  mefco- 
lo,  qnafi    folTe    uno   di  loro,   e   a  forza  di 
aftrologare    alla    fìramba    fi    acquiflò    tanto 
credito ,  che  non  più  fapea    come  liberarfc- 
ne,    arrivando    in   Egitto.    Qui    fi    pofe  a 
tacere    il    reftante;   mi    il  filenzio   fuo   più 
m'invogliò  di  fapere    come    fc  ne  foffe  poi 
liberato.     Confelsò    adunque,   che  in  quel- 
la zinganefca   famiglia    trovata    avendo  uaa 
ragazza   Savojarda    di    circa   quindici  anni , 
e  di   graziofe   maniere,  fi  lalciò   iedurre  da 
certa    vecchia   fuppofta    fua  madre,   e  Sca- 
rabina di  nome    a    farla  fua   moglie.     Gli 
facilitò   un    tal    matrimonio   il     pretefto  di 
fepararfi  da   loro  colla   promefia   di  ricon* 
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giungerfi  ad  cfTì  dopo  d'un  anno  in  Egit- 
to^ e  gii  fomminiftrarono  in  oltre  da  far 
il  viaggio  di  Siracufa,  dove  creder  ci  fe- 
ce di  poter  fare  da'  genitori  fuoi  qualche 
competente  raccolta. 

Gl'i  domandai,  ridendo  ,  dopo  quefte 
notizie  dove  aveflfe  h  (pofa,  efìfendo  io  in 
diritto  di  vederla  ,  perchè  ne  conofccva 
la  vera  fua  madre  \  al  che  replicò  ,  che 
lafciata  T  avea  in  un  runico  albergo  vi- 
cino ,  e  che  me  la  condurrebbe  a  baciar- 
mi le  m^ni  il  giorno  (eguente. 

Lo  fece  d»  fatto ,  e  trovai  in  effa  una 
giovine  di  buona  apparenza,  che  fomiglia- 
va  non  poco  alla  madre  fua,  moglie  infeli- 
ce del  galantu(;mo  Don  Pippo,  cui  s'era 
falvata  per  opera  mia  al  Brafile  la  vita. 
Gradendo  effa  la  ftoria  de'  fuoi  mal  noti 
natali  ,  ne  la  informai  quanto  bada  ,  e 
me  ne  fu  grandemente  obbligata.  Il  genio 
di  fuo  mirito  veramente  tendca  a  ritorna- 
re con  Madama  Carlotta  nell'Indie,  onde 
fu  feco  lei  ftabilito,  che  reftaffc  pur  col 
manto  full'  albergo  vicino  ,  finché  a  fuo 
tempo  paffiffero  entrambi  in  compagnia 
noftra  nel  Portogallo  ,  e  di  là  poi  veleg- 
giaffero  con  Madama  Carlotta  nell'Indie, 
a  tenore  degli  ordini,  che  di  colà  porte- 
rebbe mio  marito ,  o  mio  padre  .  Come 
s'  intrecciano  mai  le  umane  vicende  ,  e 
come    s' incontrano   facilmente    le   perfone 
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plb  fconofciute  ,  che  girano  il  Mondo , 
quando  appunto  fi  dà  per  difperato  il  ca- 
fo  d'averne  novella!  Ècco  in  quali  ma- 
ni andò  a  cadere  una  figliuola  ben  nata 
per  bizzarria  della  madre,  che  fpofa  fi  fe- 
ce in  feconde  nozze  d'  un  impoftore  fpian- 
tato,  qual  era  Don  Pippo:  e  che  non 
farebbe  fiato  di  me  medefima  ,  fé  favori* 
ta  non  m'avcfie  la  forte? 


ARTt 
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ARTICOLO   ULTIMO. 

Jiìtorno  mio  a  Lisbona  col  marito^  e  col* 
la  ffmis^lia ,  ^  concltifione  delle  prefen* 
fi  Memorie  p 


NOn  crffdo  d'avere  ornai  troppo  pili 
che  dire  di  me  mv-dvfima  ,  perchè 
dopo  gli  avvenimenti  fudderti  non  tarda* 
rono  che  pochi  meli  a  giungermi  da  Lis- 
b<>na  le  nuove,  ch'era  C0I4  arrivate  da 
Goa  mio  marito,  e  che  mettercbbefi  quan* 
to  prima  in  viaggio  verfo  l'Italia,  C\  ca- 
pitò di  fatto  dcQtro  quell'anno  mcdelimo 
con  foddisfazfone  inefphc^bilc  dcila  fami- 
glia tutta,  e  molto  più  del  cuor  mio,  che 
afpettavalo  da  tanto  tempo,  e  ne  nume- 
rava i  momenti  .  Non  fi  trattenne  egli 
tra  noi  cht  qu'ndicì  giorni  ,  perchè  pri« 
ma  di  rcftituirfi  al  Portogallo,  far  voile  la 
diverfiune  d*  un  mcfe  in  Saffonia .  Prima 
però  che  ci  andaiTe,  mantenni  la  parola  mia 
di  prefentarlo  privatamente  al  Viceré  di 
Palermo,  ed  a|la  Baroneffa  fua  moglie, 
che  Paccolffero  con  particolar  gradimento, 
e  feco  lui  paffar  vollero  tutte  le  rimancn* 
ti  giornate  della  fua  permanenza . 

Sinché    andò,    e    rivenne   da  Drc^fda, 
io  non  feci,  mi  fu  permeilo  di  dirlo,  che 
O  3  afflig- 


%I4  1^^  due  Gemelle  é 

affliggermi ,  e  folpirarc,  non  tanto  per  {a 
IcntandH^a  dello  fpofo,  a  cui  m' efo  già 
baftcvolmentc  avvezzata,  quanto  per  Ta- 
maro riflLlTo ,  che  fcroprc  più  accoftavafi 
rimmuientc  partenza  mia  dalia  Sicilia , 
doVc  lafciar  convcmami  due  perfone  a  rac 
così  care ,  co  j  peric  )Io  forfè  pur  troppo 
probabile  di  non  averle  a  rivedere  mai 
più*  Una  tacita  ggitàzione  era  qucfta  all' 
animo  mio ,  che  pace  non  dovami  né 
giorno,  né  notte,  e  tutti  mi  amareggiava 
ad  un  tratto  i  più  foavi  pc  fieri.  Non  fi 
crederà  per  avventura  ,  che  ritornando 
egli  alfine  dalla  Saifonia,  io  T  accoglie  (lì 
colie  lagrime  agli  occhi  con  di  lui  ftupo- 
re,  non  meno  che  di  tutta  la  cafa  .  Non 
feci  altresì  in  quc'  giorni  che  piangere, 
qualuryque  volta  incontravami  col  Conte, 
9  colla  ContelTa  benefattori  mici  sì  amo* 
rofi,  prefentandofi  con  effi  loro  alla  mia 
fantafia  il  non  lontano  momento,  che  do- 
vea  fepararmene  forfè  per  fempre. 

Chiunque  dal  lungo  corfo  di  quelle 
Memorie  non  ancora  penetrato  avefife  ba- 
flevolmente  il  mio  dolce  carattere  ,  da 
quefte  (ole  circo(ìanze  dell'ultima  parten» 
za  mia  può  formarne  un'  idea  ,  che  degna 
mi  faccia  del  compatimento  fuo,  e  della 
fua  approvazione .  La  nave  Portoghefe  ^ 
che  dovta  ricondurne  tutti  a  Lisbona ,  era 
già  da  qualche  tempo  arrivata,  e  tutto  era 

pron- 
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pronto  air  imbarco;  quando  indifpofta  cad- 
de ,  febbcn  leggermente ,  la  Contcffa  d' 
Arbclia;  e  non  volle  più  mio  marito  , 
che  fi  parlaffc  nemmeno  d'abbandonarla, 
fc  non  era  perfettamente  riftabilita.  Chi 
non  vide  allora  lo  fcambicvole  no  Aro  con- 
gedo, non  vide  quilchc  cofa  di  tenero, 
e  lagrime vole,  che  fervir  di  fcuola  potea 
alla  mifera  umanità  forfè  un  po'  troppo 
infenfibile  in  materia  di  beneficenza,  e  di 
gratitudine . 

Una  famiglia  confiderabilc  era  la  no- 
ftra  ,  fcbbcne  rcftato  foffe  a  Lisbona  mio 
padre;  onde  fu  noleggiato  il  vafccllo  in- 
teramente per  noi;  e  comodiffimo  fu  pe- 
rò »!  vÌJ»ggio  noftro,  benché  verfo  lo  Stret- 
to di  Gibilterra  contrariato  più  giorni  da' 
venti.  Approdando  a  Lisbona,  le  prime, 
che  mi  fi  fecero  incontro,  furono  Donna 
Stella  ,  e  Donna  Clotilde,  che  fi  riputa- 
vano  allora  rinafcere,  in  polTcflb  tornando 
della  mia  compagnia.  La  Sicilia  con  tut- 
tociò  mi  reftava  filTamcnte  lui  cuore,  e  s' 
avvidero  tutti,  che  non  ero  all'ufo  mio 
allegra ,  e  vivace .  Mi  rcflarono  di  fatto 
dopo  quella  divifione  amarifiìma  delle  sì 
torbide  immagini  nella  fantafia,  e  de'  fre- 
quenti tremori  nell'animo,  che  m'intorbi- 
davano tutti  i  piaceri  del  giorno,  e  fin  la 
notte  me  ne  funcftavano  i  fogni.  Veden- 
dolo mio  marito,  era  aflai  ragionevole  di 

non 
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non  avcrfcnc  a  male,  e  folo  meco  lagna» 
vafi  di  non  averlo  avvifato  a  Palermo 
delle  forti  imprcflìoni  melanconiche  m  me 
deftatc  ^a  quella  partenza ,  poiché  ben  vo- 
lentieri ad  ogni  fuo  corto  lalciata  m'av- 
rebbe  con  due  perfone,  che  tutta  merita- 
vano la  Tua ,  e  la  mia  tenerezza . 

Non  dirò  ,  che  in  quella  rnaniera 
prefago  folTe  il  cuor  mio  di  qualche  av* 
Vcnimento  funefto,  perchè  allevata  non  fui 
con  fomigliarìti  prcgiudizj  troppo  ancora 
Comuni  al  mio  fcffo.  Niente  m'avvenne 
in  fotti  di  male  a  Lisbona  .  finché  ci  rc- 
ftai;  ma  non  m'avvenne  del  pari  niente 
di  bene  ,  o  di  particolare  da  prolungare  di 
più  qucifto  fecondo  volume  delle  coft  mie, 
per  lame  memoria,  Foflc  1*  età,  che  in 
me  s'  anddVa  avanzando  ,  o  V  o?»ofa  iran- 
quiiità,  a  cui  m'ero  abbandor^ara  in  un 
paefe  non  di  m?o  piac»mcnto,  a  me  pare* 
allora  di  non  p;ù  vivere ,  prrchè  le  vicen- 
de um^ne,  né  le  umane  p^ffioni  non  mi 
tcneanj  come  prima  in  continuo  efercizio 
lo  fpirito.  Ch'  non  opera  per  verità,  o 
non  fi  move  nel  Mondo  ,  non  fi  può  dire,  che 
viva.  La  vera  vita  delTuomo  non  coi^fifte 
già  nel  movimento  meccanico,  e  materia- 
le df*gli  organi  fuoi,  ma  in  quello  della 
m  >u  regolata  dalia  ragione,  da  cui  dipen- 
dòi^o  col 'e  paflioni  noftre  le  noftre  vicende. 
Starci  per  dire,    che  dcfiderabiie  non 

fia 


Le  due  Gemelle  l  a  17 

fia  d'intendere  qualche  cofa   nella  gran  So- 
cietà   più  numerofa    del    Mondo  cieco  ,  e 
ignorante,   perchè  quefta    di  tutto   fi  appa- 
ga,  vive    allegramente  con    tutti,   e   quafi 
non   penfa    che   ad   eternarfi   fopra    la    ter* 
ra,  fé  ftarci  dovcffe    per   mangiar   folamcn* 
te,  e   bere    nell'angolo   più    difabitaro  ,   e 
felvaggio.   Intendendola  io   da  gran   tempo 
molto  divcrfamente ,  non  perciò   defideravo 
di  vivere  a  quella    materiale    maniera  :  an- 
zi non   mi  compiacea   della   vita    che   per 
meditare    fiiorofindo  quanto  non   fi   capiva, 
né  volea  capirti    comunemente    dagli  altri  y 
vivendo  più  coliofpirito  ,  checo'fenfi  ,  e  col- 
la materia,  onde  impaftata  m'avea  la  natura. 
Neccffitata    per   tanto    a    non   vivere 
che  cosi  dalle  mie   circoftanze,   eccomi    al 
fine  di  qucfte  Memorie,  alle   quali    aggiun- 
ger   non    faprei   cofa    alcuna,    che    divertir 
poteffe   più    oltre   chi   le  prefe    per  mano  • 
Se   piacere  fin  ora    non  diedi    a'    leggitori 
miei,   mi    lufingo   in   parte    di    non    averli 
nemmeno  annojati .    Avendo   del   particola- 
re le  avventure  della  mia  vita,    non  diano 
altrui    da   fofpcttare    di  non   cfTer    fincerc , 
perchè  le   ho  fcritte   col  cuor   fulla  penna, 
lenza    mafcherare    in    menoma    parte    me 
fteffa.   Per   avverare   il   titolo,  che   ho  pò- 
fio  alle  racdcfime  in  fronte,  fcmbrcrà  forfè , 
che    troppo   poco    abbia    io     detto   di    mia 
Ibrella  9  benché  ne  fapelU  qualche  cofa  di 

più 


ii8  Le  due  Gemelle. 

più.  Mi  compatirà  anche  in  quella  man- 
canza chi  vogha  riflettere  ,  che  non  mai 
bene  fi  Ieri  ve  delle  azioni  altrui  ,  quan- 
do non  bene  fc  ne  (appiano  anche  i  len- 
timcnti  più  fcgrctì  dell'  animo ,  come  li 
fa ,  o  deve  faperli  una  donna ,  che  feri- 
va  di  sé  med;rfima .  Oltre  di  ciò  pen- 
fiamo  noi  in  due  maniere  diverfe  ,  Ec- 
come fummo  divcrfamente  educate  ,  e 
prendermi  io  non  dovea  nelle  di  lei  vi- 
cende r arbitrio  dì  biafimare  le  cofe  po- 
co lodevoli,  quando  era  men  male  tacerle • 
Le  tacqui  adunque  mai  femprc  ,  piut- 
tofto  che  pregiudicare  alla  venta  colle 
adulazioni ,  o  colle  menzogne .  Non  la- 
fci^i  per  qiiefto  d'  amarla  ,  come  s  è 
veduto  ,  e  di  farle  feropre  ,  dove  va'  è 
riufcito,  del  bene  .  Non  fi  curerà  ella 
forfè  giammai  di  vedere  cofa  abbia  fcrit- 
to  di  lei  ,  perchè  tanto  è  nemica  del 
leggere,  e  dello  fcrivere  ,  quanto  ne  fon 
io  appaflìonata  fin  da'  primi  momenti  , 
che  me  ne  invaghì  la  mìa  educazione  .  Se 
vedciTe  ella  ancora  come  la  trattò  la 
mia  penna ,  non  ne  avrò  mai  rofibre  , 
perchè  l'ho  fempre  compatita  nelle  fuc 
debolezze  medefime  ,  e  nel  rimanente 
le  ho  fatta  giuftizia  .  Se  Milord  fu  il 
primo  a  fviaria  dall'  onefto  fentiero  della 
virtù ,  quello  fu  egli  altresì  ,  che  per 
opera  mia  ne  fece  T  emenda  ,  rimetten- 
dola 
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dola  fui  dir. eco  caiiiOì  ,iO  col  f;^rla  afinc 
fua  moglie  .  Delle  vicende  fue  fuflTegaen- 
ti  non  ho  nemmeno  cercato  gran  conto 
dappii  ,  perchè  amavo  di  non  faperle  , 
temendole  alcun  p jco  contrarie  alia  ma- 
niera mia  di  pcnfare  ,  o  troppo  almet^o 
conformi  alla  fna  . 

Non  ha  effa  per  ultimo  di  me  bi- 
fogno ,  né  l' ho  io  di  lei ,  onde  fegai- 
tar  poflìamo  ad  amarci^  fenza  a\^er  in- 
fiemc  più  ch:^  un  mediocre  commercio  di 
lettere  ,  e  di  tenerezza  .  Poco  io  non 
feci  per  me,  imbarazzata  effcndo  da  lun- 
ghi viaggi  continui  ,  e  da  ne  a  interrot- 
ti dif^ftri  ,  a  raccogliere  nelU  memoria 
mia  quanto  m*  avvenne  di  più  co.  (idera- 
bile  m  trenta ,  e  più  anni  di  vita  ^  la 
fofFcrenza  avendo  dì  tutto  fcrivere  eoa 
molta  fatica  ,  e  colla  tormentofa  incer- 
tezza neh*  aiimo  di  (aperne  errivare  al- 
ia fine,  e  d' Her  poi  compatita  da  chi 
fugli  Icritti  mici  perder  volcffe  qualche 
mezza  giornata  •  Ci  arrivai  al  termine 
fofpirato,  né  più  forfè  vivendo,  m*  acca- 
derà  altro  da  aggiungere  ai  due  prefen- 
ti  volumi,  che  di  molto  hanno  oltre- 
pallate  le  mie  prime  intenzioni  .  Li  fof- 
fra  altresì  chi  li  legge ,  poiché  (e  leg. 
gendo  fomiglianti  avventure,  trovato  av- 
rà affai  di  meglio  ,  avrà  forfè  ancora 
trovato ,    o    troverà   del  pari   qualche    co« 

fa 
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fa  di  peggio ,  come  avvenne  foventc  a 
me  ftcffa  tra'  libri  di  quefta  forta ,  che 
corrono  prefentemcntc  in  Italia,  e  de* 
quali  COSI  liberamente  decìdo  ,  perchè 
non  ne  conofco  gli  autori  ,  e  non  in- 
tendo  per  ciò  di  mettermi  eoa  elfi  al 
confronto . 

Io  non  m*  avrò  a  male  ficuramen- 
te ,  che  di  me  fi  decida  alla  fte(fa  mi*- 
niera ,  perchè  fempre  avrà  fatto  quanta 
fi  potea  da  una  donna;  ed  ottenuto  av- 
rò  il  gran  fine  propoftomi  di  ricrea- 
re oneftamente  me  fteffa  ,  fenza  cffcr  al- 
trui colle  debolezze  mie  di  mal  efem- 
pio,  o  di  danno,  Faccffero  tutti,  e  tut- 
te così ,  che  non  porterebbero  per  lo 
più  r  ignoranza  in  trionfo  ,  per  farla  fer- 
vir  di  fcufa,  o  di  mafchera  all'ozio  ,  al 
libertinaggio,  alfimpoflura  ,  e  agli  altri 
pregiudizi  del  fecoio  ,  che  illuminato  fi 
vantA  ,  e  ftudia  infieme  d*  cffer  più  cieco 
de  fecoli  trapafiati .  D*  una  fola  cofa  fi- 
nalmente io  mi  pento  in  quello  propofi- 
to,  e  quefta  fi  è  di  non  aver  afpettato  a 
cominciar  la  mia  fioria  ,  quando  appunto 
mi  trovo  d'averla  finita,  perocché  meno 
diftrata  effendo  dalie  leggerezze  della  gio- 
ventù, dalle  cure  domefiiche  ,  e  dai  do- 
veri della  focietà  civile,  mi  ci  farei  impie- 
gata con  più  diletto,  e  con  più  riflefiìone* 

Fine  della  quarta  parte y  e  del  Tomo  ultimo* 
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